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PREFAZIONE.
e

E‘ cos2 manifefo , cbe moi abbiad
mo fatto dei progrefi immenfi nells
conofcenza della Natura, dopo il co<

- sinciamento  del  decimo  fettimo  Ses
-¢olo, ¢ cbe moi fuperiamo in cio di

lunga mano gli Antichi , cbe nom vi
¢ bifogmo per provarle, che di para<

gomare i loro  [critti com quelli dei

Moderni. L’ opere degli Uomini ce-
lebri , ed illapri, che fanmo quafi
sutte la gloria, e I ormamento dells
Accademic &' Europa, fono una pro=
va ben chiara, che di tutse le [iiews
ze,. la Fifica ¢ quélla che fi ¢ pin
perfezionata com I’ ajuto della cfperien-
za, e della - offervazione, che banne
di concerto fervito mediante una non.
interrotta ¢ luminefa progreffiene ad
fllufirare i Regni delle Scienze Fificke.
' In quefi “Saggi fopra i Vulcani
che noi. pubblichiamo fi ¢ penfato di
mettere alla luce b offervazioni pik
a2
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iv
giaste, che fanno ben comprendere I’ ori-
gine', e gli effetti di quepi fuochi for-
tervanes maravigliofi , e [peflo terri-
biliy allorché wvomitano dei fiumi di
materie bituminofe , fulfuree ed arden-
8, ¢ che lanciano una grandine di
pietre alcune calcinate , altre pii” &
meno vitrificate, ¢ dei” tyrbing. diva.
pori, delle nyvole di cenere , . dei tor
renti di fumo s e di cui D offetta piia
violente che quello della polvere o del
tuono ba forprefs, intimerits I Uman
genere , e defolato la terra . Fra le mon-
tagne ignivome le pin [paventevoli ,

e le pin.dennofe, il Monte Vefuvioy

U Ethna e I’ Eclg : quelli in Italia, &
quefa in Islanda,  fono fole [ufficients
per darci unw’ idea-ben forprendente di
quclle -apersure della térra, chiamate
dall’ univerfale Vulcani . Quefi effetss
banng rickiamato I’ atenziong di tuth
gV ingegni. [peculativi in tutti i tempiy
wa pin fpecialmente i Moderni fpro<
fondi Naturalifti fi fono affaticati nells
ricerche wniverfali , e particolari ris
guardanti i Monti_jgnjvomi per I og«
getrs diftinto & agerefcere le cognizioni
vella Geografia, Fifica, e in tatte lg
fue relazioni. Questa_ ¢ propoys fra
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i:fuoi grandi oggetti “anco I accenfioni ;
ed.efinflani dei Monsi igrivomi : Sog-
getto che merita le mofire rificfioni
ed il quale ba prodotto delle-opere de-
gne d'effere lette, e rilette. Noi le
pia ravs, ¢ le pin gindiziofe cbe fono
parti di Geometri , e di Fifici infigni ben
riunite le rifthmpidmo per for cofa grata
@ quei banti, che defideraro di effere bene
iBraiti in quefle ‘materie [ e che ams-
%0 la gloria degli Italiani , quali ris
Jentona al pari e piy forfe delle altre
Naziowi quefii troppo terribili e vio-
lenki sforzi , e comtrafti |degli elementi
fra lore, ¢ della natura. '
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LETTERA
DI PLINIO IL GIOVINE

A Tacrro

Ove deferive la morte di Plinio fug
zio preflo il Vefuvio , cagionata
dalla eruzione di effo.

e

o "u mi preghi di farti ung
diftinta relazione dellg

_ maniera, in cui é morte
mio zio, acciocché tu ne pofia la-
fciare una memoria alla pofteriti
Jo ti ringrazio; imperciocché co<
Bofco, che la di lui morte & per
dover confeguire immortal gloria
ogni volta che fard da te celebra<
ta. Perché febbene egli ¢ morto
nelle ruine di bellifime terre, ond' &
quali a cagione di si memorabil
cafo per vivere eternamente come
& popoli, e le cittd: e benche eglt
abbia fcritte moltiffime cofe, che
debbeno_ viver fempre A - nondimeno
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P immortalitd de’ tuoi feritti contri-
buird molto a quella, ch’egli &
per afpettare . Quanto a me io
ftimo beati coloro, che per dono
Ipeciale degli Dei hanno potato
far cofe degne d’ effere fcritte, o
fcriver cofe degne d’efler lette; ma
affai pid felici ancora o reputo
quelli, che I'’uno e I' altro favo-
se hanno meritato. Nel numero di
quefti fara mio zio, e pei tuoi
fcritti, ¢ pei fuoi; e percid tanto
pilt volentieri mi metto a far quel-
lo, che io fteflo avrei da e defi-
derato.” Egli fi trovava a Mifeno,
" ove comandava I’ armata navale .
Ai veutitre d’ Agofto intorno alle
diciafett’ ore (1) mia madre gli fa fa-
pere , com’era apparfa una nuvola
d’ una grandezza, ¢ d’una figura
ftraordinaria . Egli dopo aver dor-
mito buon pezzo al fole, fecondo
il fuo coftume, ed aver bevuto un
bicchier d’ acqua . frefca, fi era get-
tato fopra un letto, ove ftudiava,
Egli fi leva, ¢ fale in un- luogo,
ove meglio poteva offervar quefto.

" (3) AP un’ ora dopo mezzo gierna
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prodigio. Era difficile di poter di-
icernere in lontananza da gqual mon-
te nafceffe quefta nuvola: fu poi
fcoperto, ch’ella veniva dal Velu-
vio: la fua forma pareva, che fo-
migliafle pitt ad un pino, che a
neflun aler’ albero. Imperciocché
- falendo fu in alto quafi con un lun-
ghiflimo tronco veniva flendendo all’,
intorno certi rami. Io ben m’im-
magino, che un vento fotterraneo
la fpingeva prima con impeto, e
la foftenevay; ma o I’ impreflione la
- diminviffe appoco appoco, o quefta
— nuvola foffe attratta dal fuo pro-
" prio pefo, fi vedeva allargare, e di-
ftender la fua - figura. Compariva
talor di color bianco, e talora di
color nero, e talvolta di aleri di-
. verfi colori fecondo ch'ella era pid
- grave di cenere, o di terra. Que-
flo prodigio .apporto maraviglia a
mio zio, ed egli lo gindico degno
d’ effer offtrvato pili da vicino; ed
"~ a quefto effetto fa mettere all’ or-
dine una Liburnica, e mi Jafcia la li-
" bertd di feguitarlo o nd, ond’ io
gli rifpofi , che amava pid di ftu--
diare; ed egli per avventura m’ ave<

[A 2



va dato un non fo che da fcrivere .l
Gia egli ¢’ incamminava con le fue
tavolette in mano, allorché le trup-
pe dell’armata, che fi cratteneva-
no a Retino fpaventate dal perico-
lo ( imperciocché quefto Borgo &
ficuato appunto fotto Mifeno , né fe
ne poteva fuggire, che per mare )
venaero a {congiurarlo di falvarle,
Egli non mutd punto il fuo dife-
gno ma profegui con animo eroico
quel che nen aveva prima intrapre-
fo che per femplice curiofita. Fa
dunque ufcir fuori le Galee, ed egli
vi fale fopra, e parte col difegno
di veder ‘qual foccorfo fi potefle
dare non folamente a Retino, ma
-a tutei gli alri borghi di queflta
fpiaggia, de¢’ quali per la bellezza
del fito ve n’era un gran numero.
Egli- fi affretta di andar 13, donde
tucti fuggivano, ¢ dove il pericolo
pareva effer maggiore ; ma vi giun-.
f¢ con una tal ‘libertdi, e ficurez-
za d’ anipo, che a mifura che egli. -
fi avvedeva di qualche movimento,
"o, di qualche forma firaordinaria di
queflto prodigio , faceva efattamente
Je fue oflervazioni, ed anche le det-




tava ad -un copifta. Sopra le navi
da ogni banda volava la cenere pilf
denfa, e pidinfocata a mifura s ch’
elle avvicinavanfi. Di gid fi vedeand
piover d’intorno pietre calcinate
felci tutte nere, tutte abbruciate
tutte dalla violenza del fuoco ri-
dotte in cenere. Di gid la riva
era fatta quali innacceflibile da’ pez-
zi interi di montagne, di cui erd
tutta ricoperta, ‘allorché egli do-
po eflerli fermato per alcuni ‘mo-
menti fofpefo fe doveva retrocedes
re, difie al Piloto, che lo con<
figliava di pigliare.il largo del ma:
re. La fortuna feconda il coraggio s
Va alla wolta di” Pemponiano .- Poma
poniano fi trovava allora a Stabig
luogo feparats da un piccol golfo ;
che forma infenfibilmente il mare
fopra quelle rive di lor natura curd
ve. Qui alla: vifta del pericolo al
lorché ~ pareva: avvicinarfi tuttavig
Pid aveva ridotto tutto il bagaglid
nelle fye navi, e niente altro afpets

tava per allontanarfi; che un vents

favorevole.” Finalmente mio zio lg
faggiunge, e trovandolo tutto tre-

mante, )’ abbraccia; lo rafficura 5
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Io anima, e per diffipar colla fua
ficurezza la paura dell’ amico, fi fa
portar nel bagno, e com’egli fu
lavato fi mette a tavola, ¢ cena
colla folita fua allegria, ovvero ( quel
che non é meno eroico ) con tutte
Je apparenze d’ allegria. In quefto
mentre dal Monte Vefuvio riluce-
vano in molti luoghi grandiffime
- fiamme, ed incendj, le cui tenes
bre raddoppiavano I’ orrore, ¢ la
fpavento. Mio zio per rafficurar co«
loro, che I' accompagnavano, di-
ceva ad efli, che quel, che vede-
vano abbruciare, non era altro fe
non certi villaggi , che avendoli gli
abitanti per paura abbandonati, era-
mo rimalti fenza veruno, ajute. Poi
egli fi mife a letto, ¢ dormi d’ un
profondo fonno. Imperciocché com’
cgli era di gran corporatura [i facea
fentire infino all’ anticamera col fuo
grsve, ¢ difficultofo . refpiro. Ma
finalmente il cortile, di dove s’en-
tra nel fuo appartamento incomine
ciava. a riempirfi di tanta cenere,
‘che per poco, ch'egli vi fi fofle
trattenuto, non gli farebbe ftato pidy
permeffo &' ufcirne. Lo {vegliane

%
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in fretta. Egli efce, ¢ va a t’gﬁ-,a-f.
vare Pomponiano, e gli altri, che
avevano vegliata tutta la notte.
Confultano infieme, fe debbano ftar.
rinferrati in cafa, oppur fuggire
per la campagna ; - imperciocché le,
cafe erano talmente fcoffe da i fre-
quenti tremuoti, che detto tu avrefti
effer quafi dalle lor fondamenta fcon-.
volte, ¢ talora gettate da un can-
to, e talora da un altro, ¢ poi ne
i proprj luoghi rimeffe . Fuor della
citta, ed all’ aperto della campagna,
la caduta delle pietre, benché leg-
gicre, ¢ diffcccate dal fuoco non,
. era_di minor pericolo. Tra si fatti
rifchi fi piglio dunque partito di
fuggire in ‘campagna, ¢ quanto 3
lui la- ragione vinfe la ragione, @
quanto agli altri la paura caccio la
paura. Cosi legarenfi alcuni guan-
ciali intorno al capo, e cio per
ripararfi da tutto quello, che veniy
va cadendo. Gia era giorno altro
ve, quiviera una notte- pid nera,
¢ piu ofcura, che tutte le altre noty
ti: la qual perd veniva rifchiarata
da molte fiaccole, e. da diverfi lu-
mi,. Avvicinaronfi poi alla riva per
A
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efaminaré pid dappreflo quel che il
mare - permetteva, ma lo riconob-
bero tuttavia: groffo, ed agitato da:
un vento contrario. Quivi mio zio’
avendo richiefto, che gli fi portafle
acqua frefca, e bevutane due volee
fi colca fopra un tappeto: le fiam.’
me, che parevano maggiori, e 1’ odor’
del folfo, che annunziava la lor vi-
cinanza, mifero gli altri in foga.’
Egli allora fi leva appoggiato a
due {chiavi, ¢ nell’ iftefflo momento
cade morto. Io miimmagino, che
un fumo troppo denfo lo foffocafle,
¢ cid tanto pi facilmente, ch’egli
di fua natura pativa di ftrettezza, e -
debolezza di petto, ‘¢ bene: fpefio
€ra travagliato da difficoltd di refpi-
r0. Quando poi incomincid a farfi
veder la luce del giorno ( ciocch@
non fuccedette fe non dopo il terzo
giorno ) fu trovato il fuo corpo in-
tero,; fenza offefa, ¢ coperto come
egli éra’ veftito . £’ pareva che ri-

ofaffe piutiofto, che fofie morto.
n quefto mentre mia madre, ed io
éravamo a Mifeno. Ma cid non fa
pilt al cafo dell'iftoria. E tu non
hai voluto faper altro,; che la fus
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morte . Fo dunque fine: quefto ?old
vi aggiungerd, che io ti ho rac.
contato tutto quello, che io aveva
veduto, e udito dire di quelle cofe
maflimamente , che fi raccontano per
vere; tu ne caverai il pid impora
tante. Imperciocché vi é ben egli
della differenza tra lo fcrivere una
lettera, e un’iftoria ; tra lo fcrive-
re ad un amico, ¢ lo fcrivere alla

pofterita. (1) Sta fano,

(1) ¥. Pi. Lib. V1. Ep. XV,

A5
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LETTERA"
D EL CONTE, i

.- LORENZO MAGALOTTI -
" AL Sic.- Vxﬁcénixb vamm.'é

: Anticipo al “venir delle lettere
del procaccio 1o ferivere, che pet
la ftaffetta non ne ho ricevute -di
yoltro . Venga .dunque. la rabbia a
filofafi, € a quelli particolarmente,
che. per effer pid miei Padroni per
foddisfare alla loro indifcreta curios
fita; mi fono.indotto a buffar tans
te:volte alla cafa del diavolo, quane
te volte fono andato in volta a vie
firar quefti. luoghi in qualitd di coms
miffario delle Voragini, da deputa«
to della venerabile Accademia de’ fi-
lofofi . Che importav’ egli-a me d’ans

- dare a riconofcere le Swufe di Ba-

ja, la Pifcina mirabile, i Bagni di

ClceropC,: la Zolfatara di Pozzuo-

lo,:i i Laga & Averna, Jda Grot-
: A6
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ta d’ Agnano, ¢ quello, che & fta.

to il compimento di tutte le “altre
corbellerie paffate’, prefenti ¢ futu-
re, affacciarmi alla voragine del
Veluvio? Poh fon un uomo, fate-

¥i.conto, che adefls .i' fo' a' ime-

nadito perché fuma qui, e non 11,
13, ¢ non cold:: perch® quaado
foffia fcirocco s'ode mugir la mon-
tagna, il qual gentiliffimo acciden-
te m’accadde due volte mentre ch’y
w'era fopra, chefate conto. m’ in-
mamord. Oh gli é pure il bel gus
Ro trovarfi alla falda :d’una noni
sagna, che arde, in unma campagna
deferta, dove non fa la felce, @
vi- s’ affonda infino a mezza cofciay

¢ s’ inciampa co’ piedi nelle croci. de* -

eampanili fepolti nelle ceneri; e di
quando in quando trovare unha'.ros
fa, che pare un letto di torrente
" Aapidifimo; ¢ udir dirc alla guidas

- wedete quefta rofa Signore? Quefta

Ja fece una lava di zolfo bolleate,

che vomitd la montagna il tal an
no? Vedeteli quelle fondamenta fco-

<

perte? quell’era una Chiefa, che .

Ja lava ardente gittd per .terra, ¢
‘me portd n-mare § frati, 6 mocs




3.
¢ali. E dopo - éffer camminato 3\: :
gran. pezzo per quefta dilettevol
pianura trovarfi a pié dell’erta che
fa quafi angolo retto' col piano fote
topofto, fulla quale'di mano in ma«
no che -andate falendo, vi fi fa bus_
io di ‘mezzo di per la' nebbia, che
fafcia il cocuzzolo della montagnay
la quale vi rifuona fotto i piedi
_per lo gran wvoto, che vi fa il fuos
€o, ¢ a volta a volta tuona; @
perché quefto trattenimento duri- un
pezzo, fate un pafio innanzi colle
mani, e co’piedi, e poi ne ruz
zolate quattro a dietro con tutta I3
perfona, effendoché la cenere fcioks
ta non.vi regge punto. Né credia-
t¢, che non vi fia.altro che cenes
xe , perché non folamente il pianoy
ina tutta la montagna ¢ fiorita tuts .
ta:di faffolini abbruciati, che pa.
ion maciney e fono. cosi maravis

liofamente lavorati dal fuoto, che
E- {cambicerefte - per quella fchiuma .
di ferro, che cosi rovente.fi trovs

alle volte per le botteghe. de* fabbri

™Ma la vika. pid deliziofa é quels

s, che: fi gode poiché e's’¢ ar
‘divato .fulla cima.. Vedefi quivi. un}
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ampia voragine , che ‘nella fommitd
della bocca ha. un circuito di: tre
‘miglia ; la profondita ¢ differente,
efiendo. dove pid, dove meno pros
fonda. Li fi vede .un :faflo .come
una piramide arfa, . coli un menti-
eello, in un altrg luogo. un pre-
cipizio, altrove. un pozzoy e ‘in
tutto quelto luogo fono diverfe boce
che, che efalano continuamente fus
mo, .quando’ pil., quando meno,
quali. . maggiori, quali minori, ¢ di
quelte, ne- contai fino in - 34. delle
maggtori , fenza moltiffime altre line
" guetts: di fumo', che fono, per co.
&l dire, fenza numero. Ma fe io
Ni dicefli. ogni cofa, non mi rimar,
- sebbe che dire,. quando ci rivedres
- mo :a quelle veglie, nelle :quali fa-
_ pete , che:io vi yengo tanto :a noia,
Ma edco .mi fono - refe le lettere,
e .vene: tr6vo- una di yoltra. O beld
hffimo: problenia ! Afpettate, che.io
pigli la lavagna, ¢ .incominci: ad
arzigogolarci un po. fopra, . Eccola |

trovatv:. fe. faranno -due ' amici .in
un- luogo ifteflo, :uno. de! guali fd °
n.allontani ‘per miglia ise.. dipot
il {econde fi ‘muova. per sitrovare: ik |




LE j
primo, e ~giunto- al -luogo fperato
Jo trovi alluntanato per altrettante
mijglia, {i cerca ( continuando ciafcu-
no a. far fiimil moto ) dave. fiang
gli amici per arrivari. Dico, chg
‘non f[i arriveranno mai e che fem-
pre fi trovergano lontsni per 150
miglia . Se” por quel. primo amico

pigliafle una quarta tra Levante, e

Mezzogiorno, potrebbe effere , che
defle del capo, nella muraglia rea.
le del. Regho' della’ Chma,.e che
quivi il fecondo amico . lo raggiu-
~ gnefle: V, 'S, 'mi dica fe gli pare,
che abbja fatto profitte nclle Mat-
tematiche . uMa "V. S.  nii-‘Iciolga
un’ altra propofizione. Siano gli ftef<
fi due amici in..un iftefflo luogo,
uno fe n’allontani per 150. miglia,
fi muova I’ altro per ritrovarlo, €
Jo trovi allontansto per altre 150 mi-
glia, dico, che quelto primo cammi-
‘nando a'tre 150. miglia ritrovera I’ al-
tro amico. Qucfto € certo, € ne
ho la dimoftrazione . Si domanda
ora per qual verfo abbia a fare
queRe 150, miglia; fe tirando in-
panzi a dirittura, o in altro mo-
do. Jo le prometio, fe me lo fa

.
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dire,, a rifpofta di quefta di pre:
imiarla col far io quefte 150. miglia
per quel verfo, che V. S. mi dit
fd; ¢ ‘ben  prefto. Intanto me le
faflegno., ' o

" Napoli 3 Aprile 1663. = *
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. ESTRATTO

’ ; Di una Annotazionme

Al Viacer peL ceLeere Dortr,

GIO: TARGIONI TOZZETTI,
A Tomo 1X.'di detti Viaggi .

< Annotazione LXXX. Inferita mnel
Tomo X. di detti Viaggi.

R

Siccome H mio fcops principate
nel fare Quefte Annotazioni al Viags
&7o del Micheli ( le quali temo fies
no per ribfcire -troppo nojofe ad ald
cuni Lettori ) fu di ridurre all’e-
videnza I’antico Stato delle Monta.
gne di S. Fiora, ¢ di “Radicofani?
credo opportuno I' accennare indizj
di altri ‘Pulcani; che fi ravvifano
in altre parti della Tofcana ma eftin.
ti, per la Dio Grazia, avanti g .
memoria & Uomini, :
" Primieramente adunque, nella
Raccolra Micheliara trovai-certe zols
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lette fragili, fimili a prima vifta al
Tufo groflolano, o ad una Cicerchi-
#a’ minuta compofte di materia ve-
trina pomicofa impura, mifta di
colori roffigno, cenerino, verdogno-
lo, e .biancaftro, riunita in forma
di granelletti ventricofi, che lafcia-
no fra i loro concorfi varic fpon-
giofita. Fra efla pafta fono incor-
porati moltiffimi rottami. quafi are-
nacei d' Ingemmamenti di Bafalte ,
che colla Lente comparifcono par-
te criftallint, parte bianchi, duri e
denfi, parte fragili ¢ quafi calcina-
ti. Molti di effi tondeggiono, al-
tri apparifcono quafi cubici,  aleri
fono porzioni' di Prifmi a cinque
e fei lati rettangoli. Nell involto
era {critto : Puzzolana di Campiglia §
¢ penfo fia ftata trovata dal Afiches
li a Campigla del Polterrano, non,
ia a Campiglia del Semefe tanpopid
~che nella Cortea Gberardefcha con-
fipante col Campigliefe, vi & del
Granito, come. notai .a car. 2344
del- Tom. IV. v 0
Il P."Don Marcello Cortinovis
Bernabita, ora Miffonario nel Pega
mi_regalo nel 3770, le  quattro
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feguenti concrezioni Pulchamiche
come mi paiono, da effo trovate
nelle Colline di Lari verfo il Li-
wvornefe, ¢ chi fa che la loro an-
tichiffima forgente non fofle nella
Montagna di Monte- Vafo.? La pri-
ma ¢ di fondo vetrino pemiciofo
non lultrante, di color cenerino ne-
-reggiante, {parfo di Cavernette, che
ha incorporati dentro di fe certi cor-
gicciuoli neri lucidi, alcuni de’ qua~
i paiono tetraedri di quattro trian-
goli equilateri. Dentro a quefta pa-
fta ftanno ferrati moltifimi corpi
tondeggianti , di grandezza fra quel-
la di un granelo di miglio, e quels
Ja_di un groflfo nocciolo di Cilie-
gia, bianchi, che accennano qual-
che sfaccettarura. Sono efli di fo-
flanza. per lo pid fragile; e come
calcinati , tinti in alcuni luoghi di
color di ruggine, ed incorporano
certi- granelletti quafi arenacei traf-
parenti, ¢ fimili-a quelli dell’ Anis
ma di Saffo notata- a c. 98. n. g9,

La feconda é in forma di Ghias
ia arrotata ne’ Fiumi, dura quanto
Y Alberefe, di fondo color di mat-
tonc, porofo, dentro al quale ftan,
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no ferrate moltiflime fcappiuole bif-
lunghe difoftanza Bafaltica, come mi
pare, bianca, parte compofte di
molecole granulofe opache, con qual.
che faldolina lucida, crepate fver-
zate, ed anche macchiate di color
di ruggine, parte trafparenti nel per-
lato, pid compatte, ma meno du-
re che la contigua foftanza bianca.

La terza ¢ pefante, col fondo
nericcio, tutto fparfo di cavernette o
bolle . Dentro a quefta pafta del
fondo fi vedono ferrati ed incorpo-
rati, 1. certi granelletti neri mi-
nutifimi, 2. certi gruppi, o ag-
gregati  denfi .de’ medelimi  corpic-
ciuoli- neri, che giungono fino al.
la groffezza di un nocciolo di Ci«
Hegia; 3. certe maflolette pomicio-
fe roffigne , color di ruggine, ¢ fcu-
ricce , 4. alcune altre maffolette ,
che hanno certe falde ferrece, e cer-
tc dltre decompofte in Ocra color
di ruggine, 5. molte maffolette per
lo pid pitcole, ma anche delle lun-
ghe fino in dieci linee, bianche, cioé
Prifmetti di Bafalte paraliclepipedi,
in gran parte incotti ¢ guafti, ma
¢he baftantemente moftrano di cfiés
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compofti d’ altri fimili minori’; quafi

arenacei, ben confervati, trafparentf -
nel bianco, e pid duri che le adia« "N

centi porzioni offefe dal fuoco.

La quarta pare un’ /fuima di
Saffo , {ull’ andare diquelle di §. Fio«
ra, cio¢ una placenta di foftanza
vetrificata, dura , cenerina. cypa,
un poco lucente nelle fezioni’;. nell’
interno tutta cavernctte, ed imisrag«
tata in alcuni luoghi come., di Ocra
color di ruggine; per di fuori tutta

piccoli rifalti ¢ fgonfietti , ¢d ine:
croftata di materia vetrina , -parte -
biancaftra, parte livida, parte Fofi¢ -
gna, che degenera in sfaldatyfe., 6% =

quafi shlacciature, per mezgo- dejlg
quali pare che quelt’ Znimay o (N~

clea, fteflc attaccato ad pna cavitd -

di Lava Vulcanica, come notai-: ofs
fervarfi nella Montagna di 8. Fiora,
. La Provincia del Mugello, per
quanto fi fappia, non ha mai avuto
Vulcani, poiché i Fuochi tanto -fa.
mofi, ¢ rammentati da molti Filo-
fofi, e Viaggiatori, che fufitono
tutt’ ora nelle Alpi di Firemzuola , nei
luoghi detti i/ Peglio, Pietrg Mala,
@ Fuoco del legro, ed Arqua Buia,

TNy,
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e quello eftinto per wna Lazza di
Monte in luogn detto Carida, non
fono veri Vglcani, e fono mantenu-
ti fuperficialmente accefi da Nafta,
0 Petroleo, o Olio di Saffo, le di
cui Vene fono fparfe per quel ter-
reno, Eppure nel di 24. Maggio
1771. trovandomi a Luco per un
Confulto Medico, feci qualche ricer-
ca fifica ncile vicinanze del Mona-
ftero ; € nel lecto del Torrente Boffz,
che fcende rovinofo dalle Alpi del
Giogo , trovai una foftanza che affo-
lutamente mi pare Lava Vilcanica.
Ell’é lunga poli 5. larga ed alta
3.-e¢ mezzo, di forma tuberofa, di
pafta vetrina pomiciofa nera , di gra-
na finiffima, a foggia di laminette
intralciate, e compenetrate {cambie-
volmente fra di loro, in modo che

formano un folido tutto pieno di ca--

vernette differentiffime di grandez-
za, e di figura, e dove pid fitte,

dove pid rade. Da una parte del:

pczzo tali cavernerte fono ripiene ,-
‘e rintafate di certa materia bianca,-
quafi come Calcina, o terra alquan<
to rufpa, denfa, ¢ dura quanto un
diberefe, ¢ tutta -minutamente {pruze
zata
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zata di corpicciuoli quafi arcnacszci .
neri opachi e non lucenti, ne’ quali
non ho faputo diftinguere faccette
regolari, che me gli dichiarino Pri-
fmetti di Bafalte, febbene parteci-
pano di quella natura. Dalla parte
- oppofta del pezzo vi é meno quan-
tita di effa materia bianca, ma in
quella poca che vi é fi offervano
In maggior copia i corpicciuoli neri .
Quindi la concrezione vetrina com-
parifce un compleflo di cavernette
irregolari, e fpongiofita vuote, ed al
pid velate nella fuperficie interna da
fimile materia bianca . Alcune fra
cife caverne hanno dentro un nucleo
della fteffa materia bianca, la quale
per altro non empie bene il vuotos
altre hanno effi nuclei tinti d’Ocre
Ferree di color terreo, fcuro, e rof-
fo; e da per tutto, si nella foftanza
vetrina delle pareti, che nella calca-
ria dei ripien1, fi vedono minutiffi-
me Miche di’ Talco, lucenti; Ar-

entine , o - Auree. La fola foftanza
%ianca toccata coll’ Zequa Forte fa
una fubitanea, e grandiffima efferve-
fcenza. Ne trovai anche nei ridofli
del medeimo Torreate un alro
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pezzo minore, che ha le falde e sfo-
- glie vitree da una parte ferrate e
—%ivatt; infieme , in modo che pare:
una pietra nera marizzata; ¢ dall’
altra parte che ricfce crofta del pez-
zo, la foftanza vetrina finifce in
efpanfioni quafi come vermicolari o
attortigliate ed intralciate infieme,
che lafciano framezzo delle cavernet-

te, ¢ fono tutte incroftate di O:ra -

color di terra. E' adunque verifi-
mile che in alcuna delle Alpi don-
de prende acqua il Torrente Bofo,
fieno giunti fino dirimpetto al Mo-
naftero di Luco , quefti defcritti pezzi
di Lava, gettati da qualche anti-
chifimo ulecano, fapendofi che il
Mugello é paefe molto infeftato -da
Tremoti, i quali certamente non
poffono aver origine dai Fuochi fu-
perficiali e lambenti di Pietramala,

In quanto poi alla noftra Ro-
magna , ha notato Pagolo Boccone ( Mu-
Jfeo di Fifica pag. 8, ), che vicino
al Caftello di Portico a {uo tempo
fi offervava una voragine detta dal
Volgo Terra & Inferno, perché dal
detta forame, o voragine, veniva
vomjtata una porzione di Terra Sul«

' furea .




farea . Queélta venendo eccitata fod
pra il luogo dalla curiofitd dei Pae-
fani, con qualche Zolfanello -acce-
fo, continuava ad ardere e -a bru<
ciare per otto giorni continui, fen< .
tendoli dalla caviti o voragine non
folamente il rimbombo del tuonare,
ma offervandofi ancora che da eflo
forame venivano fcagliati in -arid,’
due o tre braccia in alto, faffi grofii
come pagnotte, con quaiche fiame
ma, fumo , e odor fetido di Zolfos
e fe accadeva che fopravvenifie la:
gipggia,’ ovvero tempo umido, ‘efla’
amma- s*inalzava pil del folito.” :
- Di Romugna pure nel 1754 ik
Sig. Ab. Biondo Biondi mi mandd
tre pezzi-di Vetro Fyffile nero opa<
co, e folamente trafparente nel livie
do in alcune coftole piu fottili, -ma’
loftrante nella- fuperficie, fpruzzate’
tutto di macchiette di color ceneri- -
mo cupo, non luftrdnti; e quafi ce<-
me fe foflero sbruffetci-'di polvere -
Quefte offervate col Microfcopio,
comparifcono corpiccivoli fimili - al--
Faico, di colore fra il cenerino ed
ik verdacchio, e che sfaldino in fot=-
eiffime " sfoglicttine -come il - Talco, -
Tome 11, B ' .

\
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rugofe,, ¢ quafi come crepate in pid
luoghi della loro faccia che fi pre-
feata . Effi corpiccivoli hanno una
figura regolare parallelepipeda, cioé
per lo pid di quattro facce piane
biflanghe nel corpo, e due quadra-:
te che chiudono le teftate. Alwri ve:
ne fono che hanno le féi facce non
piane, ma curve per indentro , co-
me un folido curvilineo formato dal-
la preflione di fei globi. Pochi di
quefti corpiccivoli ftanno fparfi fo-
litarj fralla pafta vetrina;.ed alcuni
ve ne fono atteftati uno all’altro
per Peftremitd pid fottile: ma la
maggior parte ftanno fituati quali
come i raggi d’una sfera diretti al-
centro, € formano un glob.tio, colla
circonferenza rifaltante per gli angol
di efli corpicciuoli, quafi come in
certi- globi di Pirite. Tal Vetro Fof~
JSile, come mi diffe il Sig. Abate Bion-
dj, {i wova nclla Collina di- Monte |
Reggiuolo, un miglio lontano dalla
Terra del Sole, ed ha tutta I’ appa-
‘renza di effere Produzione Valanica.,

. 11 -Sig. Barfolommeo Baglioni di
Dibbiena molto dilettante d’ Iftoria
Nﬁtura_lc, ‘mi {criffe fotte di 20,

i PO




Ottdbre: 1554 Nello Jeorfo mefe ar
Giugno andai’ col - Sig. Michele Loi’
DPittore nel Baffo’ Calentina , per far-
gh fare il prajpetta di quella ptccola'
Proviniia’y ¢ mi"pofi per far <o in:
un Monte, ‘che € uno dc” Monti in-:
terr»edj , Gircondanti la medefima " Pro-’
vincia che fi dice il POOglo di Car-
125 ma perche di cofti io nom mi fo-
disfaceva: della’ toiole weduta , andai
in un- Monte pin alto 'di qudllo dove
c#avamo , .detto Monte Ferrato, mel-
lé’ ama &l gua[e trovai’ il terrens
p;mzo, della larglezza per ogni par-
te di pip - di 100. pafi. Queflo ter<
réno - fi’ vedeva che ‘era Sfato arato
gﬂendom rimafti i [fegni della lavora-
Zione ; eove trovai [parft qud e la del-
de Pomici di diver[a grandezza, e
dr varj * colori 'y mxfarme vedrd da
guelle -ch2 e’ mando: o erano anche
a¢ pezzem dr ladire ¢oloriti d: roffo
per''il faoco - fofferto . Palefai questa
mia_feoperta @l moftro comane Amico
Signor Dott. Giuftppe Baﬁlj, in oc- .
caffone - he egli pufld d4- Blbbre‘na,
e nell’ occalione ” che &glipoi* woleva:
enire s . t’tre'izﬁ By ‘mundo- @ cbu."
abtt blbunt p:zzn adlf: Pomici Yitre'
Ba
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wate , conforme ghi mandai, accid le
facelle wvedere @ VS. Ho poi rivifle
il Sig. Bafilj, e mi ba detto che El-
la defidererebbe una - deferiziome cfatta,
e. ber circoffanziata di tal luogo. Io~
ficcome allora che vi fui arrivaifiracco,
e.molto accaldato, ¢ penfai " pin a far..
sfeguire il Profpetto fopraddetto, di .
quello che penfaffi @ cicercare il Monte
per farne una minuta deforizione , co-
si nom poffo adeffo foddisfarla , . ma,
mi. fono determingto. di ritornarvi 8.
pofia, ed il Sig.. Ball] o ba dette:
che anch' egli vi weerd wolentieri. La,
weduta in quefto . lugge & belliffima o)
perché oltre al wederfi tutta la- Pro-.
vincia del .Baffo Cafentino, fi wve-
de amche Arezzo, e tutta la Pianu-
ra Arctina, I unione della medefi- |
ma colla Valle -di’ Chiana i/ Cana=
le della Chiana, ¢./a fua conflyen-,
za coll Arno, con un {)}'intipio del
Valdarno, ec.. Non credo ¢he riu-.
fciff¢ ‘alerimenti al Sig, Baglioni di
ritornare -nell’ Anno feguente a quel
Monte’ Férrate, ch’é una propaggi-
ng,.della, Montagna di “Protomagng
fiante “Je. fue_indupofizioni, che lo,
folfero poi di vita, con mio,grap,

o

PN
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drfpnaccrc. Certamente le moftre che
mi mandd paiono Produzioni Vul-
caniche, e indicherebbero che la ci-
ma di Monte da eflo defcritta fof-
fe o il Cratere principale, o uno
fpiraglio di qualche Pulcano_cltinto
avanti ‘memoria d’ Uomini. Efft fo-
po tali. - v !
<L Pamzce nera: formata di pas
fta vetrina opaca, la quale nel con-
folidarG ha lafciate molte Cavernet-
te tondeggianti, di pareti fottili e
Jifce , parte buftranti, parte - mac~
chiat¢ di certa .come Ocra di co-
Jor' di - ruggine.
20 2. Alra affai Ieggxcra, con Ca-
vernette quafi- tutte piccoliffime, e
con' refidui d’una fottile crofta co-
ior di ruggme, ¢ di terra,

3. Altra 'parte nericcia, parte
ﬁ:ura, color di ruggine, roffigna,
e biancaftra, colle Cavernette _me=
no - tondeggianti, € colle parctx mch'
ad lucide . :
- 4 Altra di co]or cenerino fcu-v
ro, in alcuni luoghi macchiata- di
color fcuro, colle Cavernette quafi
tutté plccoIe da una parte tondegs
gianti, dall’ altra fchiacciate. Fralla

B3
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" pafta vetrina’ che la  compone, fi
vedono incorporate certe concrezio-.
ni di materia come . vetrina granu-
lofa, di colore pid dilavato, e cer-
te minutifime Miche come. dl Tal-
¢ Argentino.

5. Altra roffa come i mattom.
e macchiata in un folo luogo da
nero, formata di-palta vetrina. opa-
.ca, a quale nel confolidarli ha la-
dciate moltifime Cavernette, 0 po-
xofita sferiche, colle pareti groflet-
te, ma in una facma effe. poroﬁti
fono aflai minorix ,

6. Un pezzo di Lavs, <come
pare, di color di mattone , formata di
sateria vetrina impura e fragile ,
che nel confolidarfi ha lafciate delle
Cavernctte € fpongiofitd, ed ha im-
prigionato certe maffolette granulofe
come vetrine tondeggianti, o ovali,
srafparenti nel biancaftro, parte bian-
ghe, parte. fcuricce, e vi_é anche
qualchc Prifmetto ' nero -Bafaltico ,
come quelli. dcl Pepmno di §. Fie-

ya. -

Quattro rottami di Pgetr;
come, del genere della Lavagna,
gi color.soflfo di mattone, con una
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falda di color cenérino tendenti al
verdacchio. In effi fono incerporati
certi minutiffimi granellettti nereg-
gianti, non s bene fe di Pirite,
o di Ferre, 1 quali dove mancano
hanno lafciata I’ impreflione concava,
Vi-¢ anché qualche refiduo di-mac-
chie Dendriti , formate - da fimii
granelletti neri. Si pud .congectura-
re che quefle pietre abbiano prefo
il color -roflo per I’ azione d’ un vici-
wo fuoce Vulcamico, o per efiervi
pafluta fopra una :Lavs rovente..

Ecco quinto € a mia notizia
di veltigy d'aatichi Vulani, eftinti -
da molti - Secoli in qua dentro alla
Yofcana Granducele . In quefti due
ultimi anni ce ne ha fcoperti diverfi
alri il Chiariflimo Sig. Abate Al-
berte Fartis, nel fare le fue dili-
gentiffime e laboriofiffime Offervazio-
fi , © ricerche Qrittologiche per que-
fta medefima Provincia conforme f
€ degnato narrarmi, ¢ quante Ppri-
ma ne renderd informato it Pubbli-
co, ¢ fupplird efuberantemente alle
mie’ molte mancanze,

A car. 434. del Tomo -IX

verf. 3. fi aggiunga, che merita

B4
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di 3cﬁ'crc letta, ¢ ben confiderata
Ja giudiziofa Teoria delle Accenfio-
ni dei Vuleani, efpolta dal Chiarif-
fimo Sig. Dott. Domenico Bartaloni,
nelle fue Offervazioni fopra il Vefu-
wio , pubblicate a car. 315 del To-
mo V. degli Aui dell’ dccademia del-
Je Scienze di Siena. : )

A car. 453. de] medefimo To-
mo, in fine dell’ Annotazioni XXII.
fi aggiunga. Il Borelli ( de Incend.
Aetnae pag. 72 ) afficura che le
Lave dell’ Enna fi fondono nelle For-
naci da Vetro; ed il Paragallo ( Inc.

del Vefuvio pag. 338, ¢ 348.) dice -
che quelle del /Vefuvio fi fondono -

nelle Fornaci da Calcina. 7. Seras

248 . 53. 54. 56. 87. ed 88.
Di quanto ho notato nel pre-

fente Tomo X. a car. 11. circ’al-

le grofle Pietre, fcagliate fuori a
gran - diftanza dai Pulcani, pid o
meno offefe dal fuoco, ce nec da
una conferma il foprallodato Sig,
Dott. Domenico Bartaloni, nelle fue
Offervazioni fopra il Vefuvio ( Aui
" @ell dccademia delle Scienze di Sicna
Tom. V.p. 351 ¢ 352. )
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A car. 97. in fine dell’ Anno-
tazione LXXVIIL fi aggiunga, che
delle Pictre Cancanute di Chianciane
ne ha ultimamente trattato con gran
precifione il Sig. Dott. Galgano Pe-
#rucci a car, 21, ¢ feg. dela fua dot-
tifima. Aualifi delle Acque Minerali
s Cbianciano . j
Io porrd adunque fine a que- -

fta mia troppo lunga diceria si i
noftri Pulcani, per Grazia di Dio
eftinti, ¢ che fpero - e defidero non
fi riaccendano. Siccome per altro
io non ho mai avuto occafione di
vifitare , ed efaminare diligentemen-
te alcun Monte Igmvomo, ed aven-
do dovuto lavorare fopra moftre ftac-
cate, ¢ fuori di fito, potrei aver
prefo degli sbagli , mi dard ¥ onore
di -prefentare ai benigni Lettori cers
te efactifime; e fecondifline Offerv
vazioni fopra di tale importantifime
punto di Fifica, fatte da un per-.
fpicaciflimo Filofofo, e Valentiflimo
Naturalifta Inglete, il quale ha ri-
cercata ed efaminata con fomma di-
ligcaza ' la maggior parte dell’ Jta~
kia , dell’ Elvezia, e d altre Provine
cie dell’ Europa, e da -per tuto ha



aotato , e raccoltd quanto di pid
bello, ed importante gli fi parava
davanti. Quelti ¢ .Sua Eccelienza
il Sig. Giovanni Strange Rcfidentg
per 8. M. Britannica preflo. la Se-
reniflima Repubblica di Venezia, il
quale con fomma gentilezza ha fems
pre favorito i miet Studj, compnie

candomi di tanto in tanto le fue

Scoperte ( alcupe delle quali ho
pubblicate nei Tomj precedenti ),
~ regalandomi delle pid belle Produs
zioni Naturali da effo raccolte. Fra
quefte ¢ importaariflima una Scrie di-
Lave degli antichi Zulcani {parli per
i Colli Euganei, infieme con aleri
Foffili, che mi mandd in dono,
nell’ Agofto del 17%71. Dipoi nell® A~
prile 1775. fi degnd indirizzarmi up
Catalogo ragionato dei Foflili pidd
motabili , da Lui offcpvati nei mes
delimi Colli Euganei , accompagnate
da una dottiffina Differtazione Epi-
#olare, piena di fecondiffime ed ime
portantiffine Teorie Geologiche; ¢
per colaio di, favoriy, condeiceie allg
* mie replicate ittanze, e fece grazig
gi permettere  che o powtli farng
parge a3l Pubblico,. e cosi. sendes
pregevole § mio Tomo,




L T
LETTERA GEOLOGICA
' Di Sua Eccellenza il Sig.

GIO. STRANGE

Refidente per 8. M. Britannica preffo
~ Ja Serenifs. Repubblica di Venezia.

ScritTAa AL DoTTOR
GIO. TARGIONI TOZZETTI.

A
; Eccellentifs. Sig. Sig. Padron Colendifs,

Cedo all’ iftanze per me pur.trop-
po lufinghevoli di VS, facendole
parte: del noto mio Catalogo ragio-
nato delle ' produzioni ‘lapide¢ d&’
Colli . Euganei. E benché da per fe
quefto fia di non molto rilievoy
€id non, oftante potri - fervire per
reader alquanto pid pregiabre “1a
tenue raccolta d’effe  produzieni,
¢h’¢bbi la forte di trafmetierle tem-
po fi. Ancora forfe ferviri a dar-
. de qualche - idea : topografica d’ua
Bo6 '



piccolo diftretto della Lombardia Ve-
neta, rinomtifimo fino dagli an-
tichi tempi, ma non gix troppo’
bene fin’ora conofciuto. Eppure,
per la fingolariti de’ fenomeni, 'lo
momta, ed al pari fosfe di qua-
lunque altra Provincia «della bella.
ed iftruttiva Italia. Cosi almeno
mi ¢, paruto ultimamente confideran-
dolo, e cosi me lo fono figurato,
c. gia negli. anni. addietro, quan-
do interrogando la Natura per li
ameni Colli Tofcani ,’ chiefi ancora
informazioni di quefti Euganei , per
mezzo del” fu comune amico "l
Padre Don Claudio Fromond. Mi
rimafe pero il defiderio di conofce-
re allora, -gli amici, 'ai’'quali quel
degno Filgfofo s’indirizz0 in que-
fte parti, non' avendoli per anche:
vifitati, come finalmente poi mi
€ riufcito di farc. con fommo mio
piacere. - : .
- - Mi parea fin d’allora, che un
gruppo - di Collj, pofto, come ques
fto degli Euganei, in mezzo ad una
valta -pianura, dovefle al Geologo
palefare qualche fenomeno jnteref-
fante, aticfa di_ pid la non moltg
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diftanza dclle_ refpettive catene laces-
rali dell’ Alp1, e degli Appennini.
Tanto dico perché, fecondo. l'or-

" dinario, fimili catenc tengono pil.

o meno fottopofti, ¢ relativamente-
connefli li Colli circonvicini 13 do-
ve quefti Euganei non ne hanno
verun’ apparente conneffione. Sorgono
ifolati, & tanquam fui juris, dalla
pianura, come icogli nel Mare, ben?,
indicando all’ occhio Filofofico le ori- -
gini loro occultarfi per pid pro<
fondi feni. Ancora efternamente
portano il carattere della loro fingola-
ritd , nelle varie forme particolari che .
manifeftano, differenti dalle catene
volgari, ¢ che ben ricordano quei
notr verfi della Metamorfofi, ne’ qua«
li pare che Owidio li abbia volua.
ti efpreffamente dipingere, dove di-
cé. (Metamorph. Lib, 15. ) '
Extentam  tumefecit bumum , e -
. Jpiritus oris o ‘
. Tendere weficam foler, aut dircpte
bicornis . - -

- Terga Capri: tymor ille loci. pers -

manfit , & alti

.- Collis babes [peciem , longeque in3
o .. MAHrUit acuo. L



- Scufi fe, in volendo flofofare;
fcherzo ancora pocticamente, ma il
paffo era troppo opportuno; come
fe ne’ accorgera chiunque o da vi-
cino, oppure da qualche lontanans
za, mira quefti Colli da qualunque
parte che fia. Ma torniamo al pro-
pefito. '

Io colla prefente non pretendo
di fupplirc alla mancanza del mio
Cataloga, entrando in una precifa
defcrizione di' quefto diftretto; ola
tre I'effere quefta gia ftata toccata
da altri, (1), fcriverei folamente co-
fe generali, e percid poco interef-
fant per un Filofofo fuo pari. Mi
rivo'gerd pid tofto a qualche op-
portuna offervazione Geologica, rag.
guagliata che fard VS. brevemenoe
rifguardo al Catalogo fteffo. -

Sappia dunque che quefto fo
fcritto, ncli’ occafione di voler col-
locare nel Mufeo dell’ antica e-ce-
keberrima Univerficd di Padova, una
Raccolta di varie concrezioni lapi-
dec da me fatta, durante un fog-

S (1) Vid. Bat;iu: de T bermis s Dom,
Vaudells de Thermis Pasavimss., &,
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giormo ai vicini Bagni &’ Abawa, ncll®
Eftate del 1971, L oggetio mio era
di dare un faggio della Topografia,

Fifica .di quel fingolare diftreuwo., &

pro di chi.fe ge potea dilettare.
Palso poi quello Caralogo nelle ma-.
pi di .varie dotte perfone qui, e
compagui mici nello Studio della
bella Nacwura, i quali per bonta lo-
o fe I' cbbero a compatimento . Se
le; nomino fra gli aleri il Celcbreé
Sig. Cavalicre . Autonio Valifneri, I e
{perientifimo Sig. Go. Ardusni , I’ elate
to ¢ fagace Padre : Dan Guido Vie
il dotto e diligente Siz. Dottore Giq
rolamo Feftari di Valdagno, ed altri,
fara a folo. rifleflo di rendermi pref-
fo VS. Iliuftrifs. alquanto fcufabile,
nell’ effermi ora piegato cosi, facils
mente- alle fue iltanze. lo. quantg
poi el contenuto di quelto Caraingo,
temo ch’ ¢i non abbia a  parerle in
gran parte poco pid d’ uaa femplicg
nomenglatura, non eflgndomi impe.

gnato in cofe di' maggiose rsilicvo,

Servira per altro, f¢ pop 07 ingane
pos A comprovard ) origine Vulcay
nica d’ ung gran parie de’ matcriak
conponeiui qusti Mogti, 6. Melly
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quaie -per I' avanti mancavano fimili
prove.‘ Serviri ancora:, fe ben m’ av-
vifo , a fomminiftrare forti; fe noa
irrefragabili prove dell’ analoga' ori-
gine di quella fpecie di Granite, dal-
la quale I’ offatura di quefti Monts
¢ per lo pilt compofta; quefta ritro-
vandofi talmente conneffa colle Lave
nedefime, ch’ é difficile, per non di-
rc impofiibile', il darle diverfa orj~
gine. Formano gid pafti-integrant
dell’ ifteffTa maffa, le ‘concrezioni po-
rofe, e manifeftamente Vulcaniche }
ritrovandofi fpeflo incorporate nel
Granito - medeflimo. Oltre poi le va-
rie Criftallizzaziont particolari, dalle
vali per la maggior parte quefta
g)ccic di Pietra' ¢ compofta , ed alle
quali mi pare difficile il dare qua-
lunque altra origine . Aggiungafi- di
pil il fatro fingdlare delle Colonne
Prifmatiche del Monte roffo- da defcri-
verfi, le quali non folamente fono
piantate nel maflo del Granito mede-
fimo, ma poco differifcono ancora
da quello nell’ impafto-~ loro. «Gia - fi
fa, che finiili Colonne Prifmatiche}
fono da’ pid bravi Chimici, e Fifi-
€i moderni, confideratc - come , Cria
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ftallizzazioni -ignee. In fatti fempre
ritrovanfi fra materic Vulcaniche.
Ho ancora offervato, che fempre
corrifpondono nella qualita dell’ im«
pafto, colle bafi o matrici, alle quali
fono aderenti, fieno quelte di Gra-
nito, fieno d’altra materia. Parreb<
be adunque conveniente il dar loro
un’ origine comune, ¢ quefta, come
fi & detto, rilevafi Vulcanica.

- Gia da molto tempo prima di
vifitare quelti Colli Euganei, m’ era
avvifto dell’ origine particolare del

Granito,. ¢ dell’ altre pietre compo- ~

fte analoghe, a diltinzione delle pie<
tre comuni. Confiderandole con ats
tenzione nel paefe mio nativo, ed in
varj aleri da ‘me vificati, offervaiy
che non folamente manifeltarono fem -
pre totali differenze nella ftruttura
loro, ma di pid ancora in altre cir-
coftanze effenziali, ed in particolare
poi relativamente al fito. Ho gid-
offervato, che il Granito forma I’ ofs
fatura, o fia il Nudeus di quefti
Colli Euganei, e che la. pietra cor
mupne a ftrati, Calcarea, od altra che
fia, ritrovafi folamente fuperficiale.
L’ ifteffo fenomeng ho fpefio ancora



22 .
motato in altri paefi, né mi & mai
riufcite in alcuno di vedere ol Gra-
wito, o | Porfido, 0 verun’ altra di
queflte pietre compolfte analoghe ( del-
le quali, come ella fa, ve ne fono
molee fpecie ) fuperiori alli ftrati del-
ta pietra comunc, di qualunque na-
tura che fofle, Calcarea, .od akra.
Gii . qui intendo di parlare di effe
pictre compofte formate a gran maf--
fo, o fieno continue , giacche de’ pez-
gi fciolti , anche groffiimi, "delle
volte fe ne vedono da per tutto,

" fpeflo fopra li ftrati della pictra -co-

shupe. chidtrc <ompofte continue,
fempre fi' vedono -0 fcoperte del. tut-
to, o pure inferiori alle pictre co-
muni , formando i Nuclei non fola-
mente di alcuni Monti, come per
efempio di quefti Ewgarei, ma di
vafte catene di ‘Monti, come ho at-
tualmente offervato in quella dell’ Al-
pi, ¢ come da’fenomeni, ho forti
motivi di fofpettare, in -altre -fimili
catepe . L’ ifteflo é (tato ancora no-
tato -dell’ Alpi da’ Signori de Haller ,
Gruser ,-ed altri celebri Autori Sviz-
geri, € viene ancora recentemente
xontcrmato dalle oficrvazioni del va-
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Yente Sig. Gio. Yacape Ferber, Cele-
bre Naturalita Svezzefe, fiefe. ia
alcupe .fue . Lettere. Orittologiche o

fcritte al - Sig:. Gavalicre Igmazio de =

Born dall’ Italia, e ftampate in Lin-
gua Tedeica a Praga nel 1773. Ve-
defi ancora ug riftretto di quefte
Qffervazioni , cortefemente donato
al Pubblico in, Lingua Italiana, dal
Celebse Sig. Giovanni  Arduino, nel
Tomo XI. del Giornale & Iialia.

A propofito dell” Alpi, farcbbe
poco opportuno per ora, di entra-
ge in minuti dettagli fopra le varie
relazioni. particalari,, che G offervas
xo , nella «difpolizione mecanica, de’
tanti diverfi materiali, component
gueito yafto aggregato  di Monti,
quantunque ; ve ne fieno dell’ iates
xeflantifime per-il Geologo, e poco
fin’ora confiderate . Per efempio vi
ho offervato, che I’ drdefia comuy
ne, e li diverfi Schifti femplici, §° acy
coftano per lo pidt ai Groniti, Pore
fidi', ed altre pietre compofte analos
ghe, che compangono i . Monti piy
alti. A quelti Schiffi poi vicender
volmente fi addoffano i Monti della
Picira Galcarea comune, cd 2 qUes



fti fucceMivamente altri d” altra natu-
ra, che qui mi fermerd a confide!
rare. E ficcome la formazione di
tueti li Monti ftratofi riconofcefi mas’
nifeamente fuccefliva’, ‘forfe dalla

articolare loro’analifi; e ftruttura,
i- potrebbe rendere ragione della re-’
fpetiiva origine’, € datura di-effi re-

Jativamente ‘al’ fito , come 'da parti=’

colari* ragioni , che ‘qui non mi fer-
merd a confiderare, paré che fi- polffa

rendere dell’ orig'i'nc delle catene ftefle

di monti . - .
- VS. River. gid rileverd, si dal
fnio modo di- ragionare, come an-
cora dalle fuffeguenti,;-ed altre mie
particolari Offervazioni, quanto con=
to io faccio del femplice principio

mectanico, per la foluzione de’ Proi

blethi Geologici. Infatti non vedo
altra ftrada, in. una queftione fimi-
le, doye fi tratta unicameénte della
ftruttura de’ Corpi folidi* Terreftri |

¢ della relazioné che réciprocamente.

offervano fra di lofo nel Globo noé
Rré. To' per me non tengo altro
Ermcnpi?, ¢ da poi che fono anda:
o applicandold “ai-fenomeni di que-
i - Colli “Enganei, rilevo- con  fom=
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mo mio. pjacere,; che altri- Offervas .
tori ne riconofcono il valore, e la
vanno felicemente metteado in pra-
tica. Ma torniamo..al noftro pro-.
pofio. . R

_..- Dai fenomeni offervati ‘per.i
Colli -Enganei , li quali ancora pet.
fettamente corrifpendono con quelli
da me rifcontrati in aleri paefi, e
fpecialmente poi nell’ analoghe . Pro-
vincic .Francefi di Auvergne,, ¢ di
Velay , ho gia detto, che mi pa-
rea refa affai probabile, fe non coms
provata , I’ origine Vulcanica de¢’ Gra-
#iti , @ almeno di quella’ {pecic di
Granito, della quale. I’ offatura  di,
quefti Colli, & per la pid compo-,
fta. Quefta ppinionc.di,.pii cons,
fermarfi. dall’ analogia offervabile. in
roojte produzioni Vulcaniche comup
- ni, o fia di recenti Valcari,. che,

fpeffo raffiomigliang a quello’ Greniq
t0, non folamente nella qualita dell’,
impafto, ma nella fruttura, € con-,
figurazione delle parti, ¢:de¢’ mafliy
come frequeptemente mi € toccata,
*di pffervare, Coftretto dall’ analugia,
e da’ fenomeni " ancora, che. fi ncfa-v

“iango o, apprello, nty, peni
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- tutte le fpecrc di- Grdmo, ‘qua- ’
lunque flend. "E -ficcome rilevafi”
ancora molta anhlogla tra -alcune
produzidni “V dlcanithe’ “contuni, ed
altre pietre compalte, come. i Par-
ﬁdt ‘g5, percld' volentierf - ‘dal‘;t
cora a que&e ;P itelfa ér’igmc‘VM-
canica. Ofltre’ a 'cid € offervabilé,
che i Graniti, Porfidi ; ed dltre fi-
miki pxetre' cbmpolle, Rafthe 'diverly
catatteri “éfctufivi, - che' 4 Hiftingud="
fio ° umeramcme da"tm‘te Tc pxe‘tre‘
comuni., formate ‘a’ ﬂmd b .qua
Lirique’ natura’ che fient’. S M vi!
fi vetldno corpl- foreftieri di- qua*un-
que fbtte,” rhan'm, o “terteftri,: e"

vali " pid ‘o meno fe ne vedc
quafi turte ! Te lPrf:tre ﬂ;ratofe MaL
nepgmrc‘ trov'an cwott‘oll ﬂulh‘u, .0'
3 udque *alero* indizio dell2zione

p atuue, comc ‘i’ vedono in Turtd’
k' ‘pictre COmum $ha ftrutt‘ura delig]
quali “non’ & fpi‘embrl‘c ¢on' aitre”
pr nc:pvo' Ma’ il mecanifito de’ Gra-.
mti, “Porfidi, ed alire fimili pittre
c‘ampo[’cc v mteramcntc it npuuna.

A propo[“to delté produzmm

Vukamche volbari, che mﬁ'omxgl*ano

& Granisi'y Porpds', ¢e.i' conviene' péfe’
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altro offervare, che- maj del ttten
fi ravvifano confimjli ai'.veri Gras.
niti , ¢ Porfidi, non oftante Ja fop.'
polta loro . erigine ¢pmune .. Nom
oftante I’ analogia nell’ impafto, . dify
ferenze effenzialj vi fi rinvengono, ,si
nella durezza, st nella variet3, nejle:
forme, difpofizioni e natura delle
criftallizzazioni ec. Cid facilmente
potra dipendere non folo da diverfi.
gradi di forza del fuppofto agente
Igneo, ma pid ancora dalla diffe-:
rente natura de’ materiali, fopra i
quali il fueco avri operato in s}
diverfi tempi e circoltanze; e ques:
fta rifleflione mi conduce natural-
mente ad altre, forfe di maggiore
importanza. S

Si é offervato gid, che i Gras
niti , Porfidi, ed altre pictre: cpmew
pofte analoghe, ed in:maffo,; co~
{tantemente ritrovanfi inferiari- -alle
pietre comuni a ftrati, di qualune
que natura che fieno, fervendole
non folamente fempre di bafe, ma.
formando ancora fpeflo il Nucleo,
o fia I'interiore de Monti, come
diffi fopra, di quelli Euganei, e
fino di catene intere. di. Monti,

b
3
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come ‘per efempio; di quella ‘va:
fiffima dell® Alpi , a tenore di quanto
fi ¢ gia detto. Da quefti fatti chia-
ramente rilevafi la prima efiftenza,
o fia primaria formazione di tutte
quante le pictre compofte in maf-
fo, qualunque' fia la loro origine.
In fatti dovunque fi trovano fimili
pietre in maffi, framifchiate con al--
_ tri materiali comuni, formati a ftra-
ti, o folidi, o terrofi;, fempre fi
manifeftano gli ultimi, come ob-
bligati, pofticci, fecondarj, o fia-
di pofteriore formazione. Bempre
£ vedono: in direzioni, e pofi-’
ture’ analoghe a quelle delle bafi
primarie, fopra le quali s’appog-
giano. Aggiungerd di pid, che ho-
comunemente. offervato tanto i Gra-
®iti ;> che i Porfidi ; ed alwwe fimili-
pictre compofte, ed in maflo, effere
mferiori ancora alle concrezioni Vul-
‘eaniche comuni. Quefto é fpecial-
mente rimarcabile nelle Provincie
Francei di Auvergne, e di Velay,
dove il Granito 1n maffo da per
tutto ferve di bafe alle ftratificazio-
ni Vulcaniche comuni, di qualua-
gue.natura che fieno. Parrebbe dun<

que,
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que; che fimili pietre compofte pre2
eﬁllem:ro a quefte ftratificazioni Vul<
caniche ,° porappd(’te ad effe.
i Parrebbe ~ancora © dd” fenomeni
.Mplm gia - notati , che-lé Giogane
tateriori  di qucﬁh, e di fimill al<
tre catene, non folamente efilteffera
primd della formazione de’ Monti
faterali ; e ftratofi’ che -le fiancheg-
glano, ma- che 'abbiano- data ori«
gine a quelli aggkegati: ‘potteriori
o fieno ftate regolatridi dcllc dire-,
mom Joro et - 0

.8t & giv detto’y che- le Proa
duzuom Vulcaniche comuni, quans
wmnque fpeflo” maniféftino una ral
quosle analogia: coh ‘li- Gramiti , Pors
Fdi ec. tutta volia ' differenze eﬁ'en-
Ziali’ 'vi I riléving, ‘ indicando, - peg
quahto appare , 'diverli ‘modi di- ge<
ferazione . Sérvono idi bafé alle pie<
tte comuni, 'formate ‘2 ftrai, di
qualunque natura che fieno. Ho
ancora, come di fopra diffi, quafi
fempre offervato, ‘che fervono egual«
mente di ‘bafe alle matrici Vulca<

vmche comhm* ‘o fia-di- recenti 'Vul-f

catli . Safpettcfcl dunque che i veri:
Granilé ,»Porfidi, e fimilt pietre comis*
Tomo 11, . C
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pofte, ‘nor foffero altrimente pro-,
dotte da un Fuoco fimile a quello,
de’recenti Vylcani, fia per. difetto
della forza o attivitd fua, fig per
la diverfita de’ Materiali, foprai quali
per lo pid agifce. Crederei piattofto:
da’ fiti ancora, che fempre oficrvano;
xclativamente agli aliri materiali for-
mati a ftrati, crederei dico, che fols
fera parti integranti dell’ingerno. Nu-,
cleo del mofiro Globo; o fia della.
Protogea di Leibmizio, di - primaria,
ed antichiffima origine Vulcanica
rilevabile,- feconde me, da quefti,
cd alri fenomeni, che per difgra-,
zia mancavanpo all’ ipotefi di. quel-
grande Uomo. Le conghictture fos.
po fempre ammiffibili pella bucna;
ﬁ;'ﬁpfgﬁa ». {pecialmente - poi, quapdo.

o appoggiate a' fenomeni che le
tendopo, probabili .. Cig, fuppofte,
gonfiderata ancora la diverfa natura:
della corteccia pid moderna, e ftra-
tofa del noftro Globo, fopra la qua-
le ordinariamente i recenti Vulcani
qperano con debole, e limitata for-,
za; cip fuppofto, dico;, che non §;
Rid meraviglia,, f¢ le produzioni lo-
rg (icna-alquaato differensi da quelle:

. RSN ‘)iu«“..

Y S
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primarie & altra natura, ed in ap?
parenza {imultaneamente prodotte’ daF
gran -Valcano del’ antichit, E fice
come le parti ‘pid eminenti del no-
ftro Globo rilevanfi confiftenti di fi
mili pictre - compofte, 'di _primaria;
origine, cosi - parrebbt ancora, che
le irregolariti mgggiori della foa fu-
perficie , non foflfero altrimenti pro-
dotte da caufe accidentali ¢ fecon-
darie, come la maggior parte deff
Filofoft hanno fin"ora ¢reduto, ma
che anzi riconofcer doveflero ui’ ori«
%';'nc molto pid antica, ed wvniforme s
oo - parrebbe anzi al contrario
che le vicende pofteriori, o fecon-
darie’, continuamente contribuiffero
@ rendere fempre pid eguale la fu~
perficie del Globo noftro, giatché,’
come ad ognuno ¢ cogrito, i Mon«
ti di continuo fi abbaffano," onde
vengono continuamente colmate le
Valli, ¢ luoghi baffi? ‘
Parrebbe dunque, da  quanto

& ¢ detto, che la fuperficie' del Glo-
bo noftro, foff: rimafta molto. pidx
[irregolare , confolidandofi nello” Stata
fuo primitivo, di quello che fia mai*
flaca ia - qualunque -altro tempo fucs

Csa

2
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ceflivo. Vediame .ora come combil
na .quefto probabile fatto, con la
{uppofta fua orjgine Vulcanica. Di-,
¢o fuppofia, perché toccando quefto:
punto foltanto. alla sfuggita, come:
coaviene in  una breve Lettera, non
o pretefo di .provarla, quantunque
foddisfaccia a tutti i fenomeni, da
me fin ora rifcontrati, ¢ quefti poi.
fono_inefplicabili con qualunque al-.
tro. principio . CoL T
. -, Le Concrezioni compofte, € pri-
mitive hanno .dunque, come fi &
veduta, . caracteri efclufivi, che le
diftingueno intieramente: da tutte le

materie terreftri o lapidee, e forma-

te a ftrati, di qualunque natura che
fieno. Hanno , ancora ugualmente
caratteri particolari, che le diftins,
guono dall’ altre” concrezioni - Vulca:
niche. communi ¢ fecondarie, o fics,
no di pofieriore origine; e quefti.
offervanfi non f{olamente nel mecca--
pifmo delle rifpettive parti compo-
nenti, ‘ma pid ancora dal modo

ol quale quefte parti fembrano d’ef-

re {tate  prodotte . Paragonando
l%gﬂfd nelle mie  medjtazioni, Geolo-,
giche, ¢ ful fapo ancora, i fepoy

NS

-
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meni di quefte fuppofte Concrezid-
ni Ignee primaric-, con quelli’ delle
Concrezioni Vulcaniché pofteriori ¢
comuni, mi pare d’ avere riconofciu-
to le feguenti differenze effenziali’
Le ultime, cioé le Lave comunt,
tanto nella ftrutcura delle loro parti
‘minime componenti i mafli, quantd
nélla difpofizione di quefti maffi ne’
Monti, o aggregati- che formano,
indicano una generazione fuccefliva,
lenta ed interrotta, adequata all’ in-

-certa ¢ limitata forza del Fuoco che

‘le produce. Di qui le tante criftal-
‘lizzazioni , ed altre particolari of«
“ganizazioni imperfette, ¢ come abor-
tive; di qui le' Lave: porofe, brec-
ciate, c¢d in -varj modi compofte’,
sfigurate ec. Al contrario le fuppo-
fte concrezioni Ignee primaric, tan-
to nella ftruttura delle loro fimili
‘parti minime, componenti i mafl®,
quanto nella difpofizione di quefti
amaffi ne’ Monti e aggregati che for-
‘mano, indicano una ‘generazione unf-
forme, ¢ quafi fimultapea, adequa-
.ra all’ attivita e forza del fuppoftd
onnipotente agente Igneo , che 3t
vedere, ha efclufivamente -afftito
Cs -




alle loro origini : "Quindi criftalliz-
zazioni perferte ed omogence nell”
dlteffo maffo qualunque cRenfione
abbia (1) e I’ umione ftretta di que
fte criftallizzazioni-colle altre parti,
ancora fpefo regolari, ¢ figurate,
dell’ ifteflo maflo, in modo tale,
<h’¢ impofibile il non darle un’ oris
gine fimultanea, e che fimili parti
figurate, ¢ cosi ftrettamente -unite,
non {i fieno confolidate da wao fta-
to molle, quafi oell’ iteflo tempoy,
€ non fucceflivamente. Cosl favia-
Jmente pensd il perito , ¢ giudiziofo
Lronfeds (2), riflewtendo fulla fRrue-
gura fingolare di fimili pietre , quan.
tunque poco penfaflc della vera loro
eriginc , unendole .colle produzioai
. eommuni, ed aquee, :

. (1) Ho viffo Graniti dall’is¥effo
earasiere , formanti catene intiere; cosd
@ncora altre fimili pietre compofe , mel-
& fratiare e difpsfizioni pariticolari.
delle quali molto i farebbe da mota-
xe, quefic picire mon effendo flate fin®
#ra confiderate . ,
(2) Mineralogia, in appendicey

Saxa compofita,
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~  Quefta fuppofta, e qual fimul-
eanea concrezione del primitivo Nu-
€leo del noftro Globo, da wn flui-
do Igneo, ben’ ancora s’ accorda coi
fenomeni ; le fuddette irregolarita
della {uperficie fua, effendo facilmen-
te riferibili al noto principio intrin-
feco cfpanfivo del Fuoco, del qua-
§¢ ancora indizj fufficienti di con-
tinuo vediamo ne’fenomeni de’ Vul-
cani, sl moderni atdenti, che eftin-
ti. Ugualmente 9 accomoda quefts

incipio colla nota forma sferoida«
g del Globo noftro, della quale
poi m'é fempre parute difficike il
gendere ragione, fuppofta la fuc-
cefliva formazione , e concrezione de}
- Globo da un fluide Aqueo. Tuts
ti li cotpi folidi, provenienti da
quefto fluido, fi formano per de-
pofizione, & per juxta pofitionem pars
tium ad partes, ed in confeguenza
fucceflivamente. La ftruttura mecas
hica dcgli ftrati, e particolarmenté
pot i fenomeni de’ corpi foreftieri
¢he cdntengono, lo dimoftrano ad
- évidénza' a  chianque € pratico 'df
tali fenomedi. Suppofta una take
¢oncrezione del Nucéee della- Terra

>4



da un fluido Aqueo, € difficile il
concepire ‘come, ¢ quando abbia
potuto, rivolgendofi .intorno al .fuo
affe acquiftare la nota fua forma
sferoidale, non potendo mai, fe-
condo le Leggi d’una fimnile con-
crezione, gia di fopra accennate,
ritrovarfi in quello ftato di femi:
fluidica, che parrebbe opportuno
per un tale bifogno. Al contra-
‘rio quefta forma rimane facilmens
te intendibile , fuppofta -la lenta
_concrezione dell’ intiero Nucleo dm
un fluido Igneos; dovendo effo Nue
cleo, . fecondo i noti calcoli del
rande New/on, rimanere .per. feco-
ﬁ intieri - in.- quello fiato ;di ; quafi
Jemifluidita, oppartunifiimo per. ris
cevere tali . impreffioni , non folay
mente dalla forza centrifuga, feque-
. la della fua rotazione intorno all’af-
fe, ma per effere quefta poi aju-
gata. del gia confiderato - principia
efpanfivo del. Fuoco medefimo:. Cosi
avremmo un . principio. contrario, a
quelle di Talete € di.Omero, i quali
vogliono .che . I' Acqua _fia- Orige
emnium . . ‘Rifletiendo  poi .a quafi
/utte” 1" operazioni della natura, non
i
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5.

* & molto pid conforme allo {pirito
fuo, I’ ammettere un principio at-
tivo, ‘come quello del Fuoco piut-
tofto che uno femplicemente paffi-
vo, come )’ Acqua, fpecialmente poi
confiderando, che P azione di que.
fto primo riconofcefi per bafe, a
fronte di tutte: I’ operazioni: mag-
giori della” Natura, ‘dando -la vita
al Regno Animale, e Vegetabile,
e. riconofcendofi egualmente attivo
ancora nel Regno Setterranes 2~ -
- * Suppofta una tale origine ded

Terreno  Nucleo, e confiderando
quelto denudato dall’ imperfetta fua
corteccia ftratofa, pofteriormente fo-
praggiunta da feconda ed oppofta
€aufa, rimarrebbe una fuperficie fca-
brofifima, raddoppiandofi F altezze
delle Montagne, le quali: forfe- al~
Jora ravrebbero avuta I iftefla- proo
- porzione al diametro “della Terra'j:

che' quelle fuppofte' della Lunag feriv
brano averc relativamente al fuo
diametro . Da’ fuppofti fenomeni nella
Selenografia parrebbe, che lo Stato
prefente della fuperficie Lunare, po-
co differiffe da quello primitivo del
noftro Globo, giacché le Montagne

| Cs
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della Lane G ricomofcono oltre af
doppio piu alte di quelle del Glo-
bo noftro. Attefa I’ignota profon~
dita del Mare in molti luoghi, €
ancora probabile, che I’3lsezza del-
le Montagne Terreftri dai baffi fon-
fdi marini, fofle primitivamente dalf’
altezza loro prefente melto pid del
doppio, . attelo che ¢ paturale il
credere, che .quei fondi ancera fas
ranno ftati, come gli altri Terre.
firi, egualmeate colmati da materie
avveatizie . o .

.. Ma ¢& ormai tempo di termi-
mare quefte mie rifleflioni - Geologi-
che, nelle quali, per cenfeflare il
wero, mi fono trafportato oltre i
limiti. dovuti alla di Lei fofferea«
2a. Ella per altro, come geniale
di-quefti Studj , mi compatird, ¢ ad
egni modo: mi cyedera, quale colla
maggior ftima ed amicizia ancoray
mi profeflo di effere cc, - -
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CATALOGO
Ra iomato di warie’ Prodwzieni Natus
" rali del Regno’ Lgpideo , ‘raccolte m

” :m Viaggio per i Colli Euganei
Mee fLugfa 1771, ¢

da Sua Eccellenza il Sig.
GIOVANNI STRANGE,

Refidente 'per Sas. Maefld Britanich
: Jpreﬁ& Sereniffima Rtpa“hm :
o di Pemedig. i )

"@m, T :

1. Marmo 70220 dn colore turd
chino,; an. marmed. Eunenfi Bardiglio
disze' confimile Dom sWandetli- de Thers
mis Potav. p. -4'. Ritrovali , ma
B poca :quantita,- in. pezzi fohtatf
vaganti nella ‘falda del Monte fopra
Fentana Fredds a Ponente. Ci &
vede un veftigio di corpo. ﬁramcro,
probabilmente : marino,

-+ 2:>Marap \rem mifto, " di
emm¢@wmwoemmWrw-
nato, o piuttofto sfurtiato, - itregde

Cé6
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golarmente;; ritrovafi nell’ iftefli Mon-
ti, parimente in ptzzi folitarj, ed
in poca quantith. Nella Chiefetta ‘di
Fontana Fredda fi vedono pezzi la-
vorati d’ ambedue le fuddette fpezie
di Marmo, e vi' fi fcuopre anco-
1a, ma ratt volte , qualclie frammen-
to di corpo‘ ftranicro marino .

3. Marmo rozzo. di color..bian-
caltro, unito; en Marmor Statuario
Carrarienfi fimile D. Vandeli loc. cit.
~ Nelle' commettiture; le.quali fong
irregolari , fi .vedono.belle Dendriti
( 1); trovafi, di radoiin pezzi fo-
litarj alla falda del Monte grande
d’ Arqué. 11 Ch. Sig. D. Vandelli,
nel libro citato, fa menzione an-
. cora - d*altri> marmi- -de’ Monti 'di
Teolo,. Lozzo - ¢ Liviaww, -ma note
m’ €  angara. riwfcite: vederli.\Viddi
bensi, una Afpezie bellifima;; - nude
v&, di Macmoy dendsitico . mifte, di
colore - bigia giallo e .refliccio, conw

. fmile. al-famofa Marmo Eioxentino . .

- 7 (1) Di" quefie. Rendrité: 4¢. Colli;
Buganet; pa parigto gig: i), Che Sig.”
Ko¥ifpers, we/ fue Seggin di Staris Meq
diga. g Nagurale» cilosiiiq o (.

N,
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6f.
e pid vage ¢ dehcito dn mac-
<chia, effendo -arricchito di varie li~
mec, fregiate da’due lati da finil~
ﬁme Deadriti, .¢ che. fcherzano i
Qgni .direzione per il campo. Deve
fiimarfi -fra le pilt' belle produzioni
de’ Colli Eugonzi; fi ritrova in fcar-
fiima quantita ne’ Mooti.fopra Ar-
qué: non mi ¢ riufcito averne un
faggio , ma le colonnette, ed altre
parti dncora del Tabernacolo dell’,
Altar maggiore della. Chiefa Parroc-
chiale - ¢"4rqua . nc.. fong * formate

Riceve . Aniffinjo polimento. - - -,
© .-~ Offerv. Pare adunque,.che i
Marmi de’ Colli, Euganei fieno fol-
" tanto accidentali , fparﬁ qui ¢ la,
per gli ftrati della pierra Calcarca
commune , - Quoso: enim - loso> non_ fa-
sm Marmor, invenisur 2 (¢ Blin. Hif,
Nat. ) ‘'ma non formano corpo Q.
fin - (tratificazione . Alcuni, aocora,
come num.. 2. parrebbero quaf
-tratportati e foraftieri. . - :
* ... 4. Pietre. Calcarie. comunl di
colote \biancafkro, gialle; efliccio,,
qux(to Ritgqvanfi gnfpoﬁeag ftra
%, Pidy £ 'meno. lottidl, ¢ fTa] qualf
fono Ipefo, balliffimi Dendricks ot
Monti & drqui,
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-Offerv. Gli Brati di pietra Cas

Ycaria de’ Colli . Eugamei. fono, per

lo pid, paralleli ed' obliquorizon«
tli; e fi -ritrovano in molti luom-
ghi, come a’ Teolo, Zoomw , Lozzo,

Fontona Fredda , Efe , :Monte Ricco 4

Orbicjoy, Venda, Valfan Zibie, Gal~
zignak , San Pistro.. Montagnone .
Tereggia , Luvigliano, Tramonte, eco
occupano ; communemente - le  falde:
Bafle de’ Monti, affottigliandofi quafi

gradatamente in: s, ¢ finalmene -

. pevdendofi y: Fendafolo (1) 5 il quae
le per aliro é'il pid alwo de-Colld
Kugamei ,  vitrovafi ‘coronato di- pie-
ara  Calcaria- in cima. Chiamafi.
quefta pictra volgarmente Scaglia .
R Nucleo: o] fia- I’ offatura de’ ref«
pettivi Monti , ai: quali- ritrovafi ad-
doffata, & formmo d’una fpezie di
H ¢ : ' . i . ( . u‘f.v

él) Seconde Rq}?«ﬁm,g&n‘i)—‘

wente fotre -« mia ifanza dal Chiesr

rifimo Sig. Abace Toaldo, pubblice:
Profeflore & Astromemia - ec. well Uni-
werfita dir Padova, I altexze di Ve
da, fopra-él livelle della Laguna -di;
Yenazia, ¢ di Purtiche-di. Povigs duet
biio.dnquomia due o Pindiridy <

SR S ) er o mie
-
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Granits , 0 Granitelo (3). La gm&
Lhe dunque é fupcerficiale. Neppu-:
re trovanfi ftrati. molto eftei, ma
fpari, qua e li, interrotcamente,,
e come polticci. Non mi é mai
riufcito di -vedervi Corpi Marini
vene. fono. perd. Il gii lodato Sig,
D. Vendelli fa menzione d’ un Ecks-
mo Spatofo; ¢ ritrovan(i ancora L¢nw
ficolari, ¢ varj altri generi, al,
detto de’ Ch. Signori Zallifnsri, Fora
tis e¢c. Sono per altro perfuafo, che
tali corpi faranno folamente acci.-
dentali e vaganti, come lo fono,
per modo di dire, . li- ftrati mede-
fimi ove ritrovanfi; onde non oca
corre afpettare firatificaziene, o ag-
gregato formale. di - fimili- corpt o

]

v (1) Per quefia ragione , e per va<
rie alire che bo netate in apprefo mi.
pare che - # Ch. Sig. Giovanai. Ar.
duino ba fatte molta beme di ynira

ancora quefia pietra a quella , quaus
gue fiahi, da cffer . chiamata primige-

»es . Vedi Saggio, Filico-mineralogie

¢o. di Lythogonia e Orognofia ; neghi.

Autj dell’ Accademia de’ Fiftocritci

g_i_’"gm!':; P P S p L -

2 b e
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'conte fuccede ne’ paefi dove la mac
trice calcarea fignoreggia ¢ {i fpan-
de. Ho offervato, che le falde di
quefta Scaglia {fcarfeggiano per lo
pid d’ acque fontane; fono ancora
molto fterili, effendo riveftite di po-
chiflima terra; in alcuni luoghi pe-
r0 vi fanno bene le Viti, gli Uli-
vi, i Fichi, li Melangrani; ed
altri - fimili doni- di  Pomona che
amano I’ arido.: Il tratto. pil ab-
bondante di.quefta Scaglia, m’¢ par-.
- fo intorno ad ::Argud , ove trovanfi:
ancora i detti “frutti a perfezione .
5. Pietre - Focaje {pezzate; di

eolore rofficcio cupo,di forma ovato
irregolare e nodofa; ritrovanfi foli-
tarig - fra' fuddetti: ftrati di Scaglia.
&’ Arqua . : '

-i "~ 6, Pietre - Focaje - ftratiformi
eompreffe, irregolart e nodofe;. ri--
trovan{i‘ in ftrati vaganti ed irrego-;
Jariy: fra<)i Rrati di Seaglia nella
Cava di- Lozzo. ' o
-x 9. Pietra Focaja. fratiforme ,
comprefla. e lifcia, lateribas plerum..
gue. paralellis, e formata 'a ftrati
continuatiy obliquo - erizontali, e
paralici con gli frati di. Scapliay

et e S e e
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fra’quali \ i writrova mella Cava di
Lozzo:.. - - . - -

. 8. Pistra Focajs compreflo-it-
regolare,, di colore, bigio fcuro-,
mericcio, e biancaftro fudicio, coe
Ime venato,: Si trovano folitarie ,
ed ancora a flrati vaganti, ed ir-
ragolari, fra. li frati -di  Scaglia,
ae’ Monti di Tealo verlo la-Madon-
na (- An. Silex  rapefiris polygewias ;)

- Pratis. diverficaloritns . Linn Syf. Nas.

- Sp. 16.7 ) ' o ;
. . Offerv. Dovunque ritrovali ftra-
tificazigne copiofa di Seaglia _per
‘quelti Monti, - vitrovanfi ancora le
Focaje, tapto! folitarie, che formate
a ftrat ; 'in. fpeeic poi le primg
gofficce , che: fono. ; fpecie , benché
rotte, di Diafpri,, analoghe al( Jaf
pis ex alpibus.Sernenfibus , Anon. Min.
P9g. 60 Silex rupsfiris nudus opa-
eus ruber - folidns , Linn, Syp. Nat.
- ¢d ‘Holm. 1768, pag: 7%: Tomo IlI.)
¢ :quefte cabbondano affai pid dell
alire, Offesvo I ifteflifima analogia
ne’ fenomeni “della . congrezione ;. e
ftratificazione .di, quefte. Pietre Fos
caje Euganmee nelli ftrati di Scaglia,
come oficrvafi in quelle volgari delle
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‘hoftre. Colline di Creva n Ingbilter-
ra; ariferva che le Focaje. noftrali
Jono coftantemente di colore ¢ bigio
-nericcio, non avendone mai’ vedute
delle rofle . - -

9. Pietra Caleareo flitea ,  di
forma ovale, di colore in- parre
- «bigio, - in pare biaacaftro, . di ftrue.
tura fingelare ; {a parté interna filicea
~ fermando come un anello acuto ova.
de, ma impefecto: non fi puo dire
Nucleo, quantunque fia come m~
Prigionato nella matrice Calcarea R
perché noa ha corteccia, neppure
vedeft divifione, ma - pare the face
tia parte integrante delld medefimn
warrice. Da’ Monti o’ dfrguz. -
.~ Offerv. 1 Natwralifti fone ftach
per “lungo tempo .in dubbio fuil’o.
rigine delle Piesre Foeaje :  Ormaf
~# pid favj la ripetono dalla Creta,
- O fia matrice Calcaris, nella quale
ordinariamente rikrovanfi, ma non
‘ae addecano le prove. Einne,. colla
feorta di - Walleriv s fuo Corifeo 5
nella Mineralogia ; definifee la' Pje.
#ra Focaja: Lapis ¢ -Cake condunard
{ P Nat. pag. 6y. Ed  Holm,
% 08, aiens, ) Ancora cita [ au.
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torita - di Abilgard autore modcr;o,‘
prae reliquis in Creta occupatus, co-
me dice Limneo. Ho . offervato che
le Pietre Focaje, tanto quelle fparfe
irregolarmente, quanto ) aitre dil-
pofte a ftrati, ritrovanfi per lo pid
-fra le commettitore, o fenditure delle
refpettive loro matrici, fieno que-
fte di Creta, fieno della pietra Cale
carca comunc. Parrebbero adunque
produzioni parafitiche, d’ un’ origine
pofteriore alla matrice, nella . quale
fi ricrovano . In fatti tutti i fenome-
.ni loro da me offervati in fimili
Siti primarii, e naturali, tendong
a provare la verith di. quet’ Ideag
.ma ron € ora il tempo di prolua- .
farmi nella  defcrizione - di quefti

enomeni . Sono per altro molto coms
formi "alla ragione Fifica, giacché
- dalla Terra filicca mefla in fulione
col Sale Alkali, fi ricava una ter-
ra Calcaria. Sia come fi vuole, I'e-
femplare noftro pare che lo dima-
firi ancora. o . .
10. Poro Agqueo calcares, irrego-
" darmente perforato e finvefo, dell’
acque Termali di Semt’ Elena. Con-
ticne del Ferro, come fi sideva gdalis
analifi, -
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11. Concrezione Spatefo Vulcani-
-va ; ritrovafi in un ciglione alla bafe
“del Monte Caftello di Baon, il quale
- € tutto formato di cogoli laminati
Vulcanici .
' 11. a. Comcrezione Spatefa libe-
‘ra dalle materie -Vulcaniche, - dell®
-iteffo Site. - - o
=" 12, Cogoli Spatefo - Vulcanici , 1a-
-minati, di figura ovale, -dalla fom-
mitd -del fuddetto Monte - Caficllo di
-Baon . 11 Moate . é quafi tutto for-
-mato d’un ammaffo di quefti cogo-~
1i, confufamente uniti, e come co-
tagulati affieme. Sono di varia gran<
~ «dezza; la matrice contiene I Are.
. ‘#a di Ferro in abbondanza;, ¢ fpri-
- ‘gionata ritrovali ancora copiofamen-
te per tutto il Monte (1), ¢ pil
alla bafe nel piano, - '

‘(1) L’ Arena di Ferro 4/ Colli
"Euganei'; é gid flata notata dal Ce-
dedre Sig. Giovanni Arduino, in uns
Jua Lettera al Ch. Signor Cav. An-
tonio Vallifneri Pubblico Profefsore
di Storia Naturale nell univerfité di
,Padova, inferita mells Raccolta del
. Calogera, .

Y I
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. - Offerv. L’ anime’; o fieno i I%u-}
clei di quefti, cogoli,, fciolti. fparfi,
per ‘la. fuperficie d¢el Monte, pare-,
rebbero  ad alcuni. fluitati ; devo-
no per altro confiderarfi come con-

. . . . ¢
. crezioni fui gemeris € formge, o

fecando. me, Vulcaniche. Sono tutte
quafi dell’iftefla forma, dell’ifteflo,
impafto mifto, d’un Granite brutto,

, ¢ fragile, e ritrovanfi coagulate af«

fieme- in. tutte le direzioni;; le la-
mineg ipveftienti fono ancaor’ efls dell’,
iftefla. materia: aggiungafi di pidy
che fimili cogoli ; ¢,d’ altra fpecic an-
cora fpeffo fi vedono nelle matrici Vul-
caniche, come §’ offerva in molt’ altri
luoghi .di quefti medefimi Monti..
ed in fpecie nel Mopte Ulivero di
Teolo, che n); ¢ intieramente- compa«
fto ;< la varietd offervabile in quefti
cogoli Vulcanici Euganei fi notera -iny
appreflo. I Monti Vulcanici Picenting,
¢ Veronefi , ne abbondano ancora . Se
quefte Pietre foflero fluitate, fi troe

+ verebbero difpofte in qualche mas

nicra a ftrati e difficilmente fi ve-
drebbero in, dati luoghi tante dell”
ifteffa fpecie, e cosi faiciate da la-
mine della medelimg matgsia, Nepsy
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pure offervanfi firatificazione di ciot-
toli fluitati in qualunque de’ Mon-
ti Euganei; {imili aggregati acciden-
tali di rado facendo parte di Monti
ifolati in piano, come quefti . Reflet-
tendofi in oltre al moto vorticofo,
o fia giratorio, intrinfeco, del Fuo-
¢o, principio Fifico Mz:canico in
eflo aflai evidente, un: aggregato ai
fimili cogoli laminati , ¢ confufamen-
te infieme. concreti , noh € punto fe.
nomeno da forprenderci. Confimili
a quefti forfe faranno 1V Awime di
Safso, dal famofo AMicheli offervate,
preflo la Montagna Vulcanica di
Santa Fiora in Tofcana. Vid. Tar-
giowi Viaggi Tomo VI ed. 1.

i 13. Pietra Arenaceo Spatofa, con
Criftallizzazioni forfe di- Ferroy di-
rebbefi una fpecie di Granito, 0 Gra-
#itello ; nelle giunture fpeffo i ve-
dono Dendriti . Dalla Cava di Monse
Roffo, il quale o’é quali intiera--
mente compofto; e quelta pictra co-
munemente chiamafi Moacegna. E’
pid tofto dura, ma maneggiabile
per altro da’ ferri; ve ne fono di
varj gradi -di durezza ; alcune' te-
&ere . ¢ come: sfatee, alure durifiie:




H
me, che. non -fi " poffono. !ngamﬁ
percid ho offervato,  che in. quefts
paefi, tutte le pictse comuni  dure
volgarmente fi- dicono. Macegne (1)«
- Offerv. Non é aacora hen decjfa fra®
Naguraliti la quettione dell’ origing
di: quelta pietra, cioé¢ fe fia. Vulca«
nica, oppure Aquea. lo per me. ¢k
riconof¢o .chiaramente I’ azione deb
Fuaco,; e la; timo Vulcanica per
feguenti. motivi .. - gia:.now ,a tut=
ti;;. che le .concrezipni lapidee:..ma<
ning Jomo formate a firati. regolari
pill 0 meno orizomtali 5 ¢ confiffenti,
d’ upa per lo pid refpettivamente
omogenea, ¢ contenenti ancora Cofe’
pi ftranieri di vasie. forte: quefto al-
meno & il carattere generale di fi«

.. (1) He i pei ofservato che i
Granitello dei. Gobli- Fuganei. , ¢ coms
Simile a quello: delle - Provincie. di. Aus
vergne, e di Velay in Franca, &
della fpecie detta Saxum Granites pats

-ticuils paruny adbacrentibus Anom'

Min, 270. bum, 1. Saxum micaccum

quartizofum fpatofumque, fubfriabie

1l Lion. Syft. Nar. T. llI. Edig

Hoim. 1708, dggcc Saxa aum. 20y
.
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rml?x ftrath . ‘Dall’ altro cdnto, li firas
oi-della noftra: pietra fono per 16 pid;
perpendicolart, ‘ed irregolari) come
facilmente irilevafi- dalli: fpaccati na~
turali: della - medefima ‘alla’ ‘Rocca i
Pendife:, nels fianco efterno ! di- quefti
Monti in pill luoghi , ma fpecialnien-
te dalla parte di Popente verfo Zeon 4
dalli fpuntoni laterali, che -in vay
luoghi : forgono: ifolati-; eiia pérpen-
dicdlo , ‘e dalle falde di quafi© tupd
¥ Monti compofti.diquefta pietra,
in. fpecie: fra *%eolo c. Zook §-ma pid
wanifeftaminte ' ancora * dalle * Cave
aperte ed artificiali' al “fuddetto Mon-
2e Roffo, a Monte Merls, ed a Mon-
Jelice. In- quanto -alla palta; o fia
foltanza , : di  quefto. Grawits; come
in farti d’ogni altra fpecie da me
Viftay cifi riconofce wna "produzio-
ne fui.geweris ; modificata in.-appa-
-renza .quafi. fimultancamente., per.
modo di dire, da qualche princi-
pio particolare ed intrinfeco, daF
.qualé.le varie criftallizzazioni e con~
crezioni fingolari, per ‘lo pid figu~
rate, che wi fi vedono, probabil-
mente .riconofcono - la loro origine.. |
Lo {fperimentato ¢ giudiaioo Cross

Jieds




Fedt el fuo ftimatifiimo é’ppcr?gicq’
alla Mineralogia, parlando di quefte
Pietre. compofle , | faviamente dice,
che dall’ unione firetta delle varie
foftanze- che le compongono, par«
rebbe, che alcune almeno, fc non
tutte ; quelte " foftanze foffero ftate
molli nell’atto della loro unione, la
quale offervazjone é combinabile af-
fai coll’ idea che abbiamo della loro
origine . Vulcanica. Ma quefto .prin-
cipio pare aflai diverfo da quello,
dal quale ripetono: la lorq origine
li ftrati marini o Aquei, i.quali i
manifetano formati facceffivamente ,
£ per juxta pofitiovem partium ab ex-
#ra «_come i fenomeni. particolari de®,
corpi eitranei, marini, o altri, che
vi fi ritrovano s € che mai fi: 'vedo-
no nel Grenito, ,chiaramente ci dan<
o ad intendere . Aggiungafi di pid
che ritroyafi quefto. Granits-in gene-
sale. appreflo i luoghi -riconofcibili
ad evidenza Vulcanici, come in Ita-
lia ho-particolarmente offervato pref-
§o- Viterbo o “alla Montagna di Santa
Fiora, ed ancora in aliri luoghi del-
Ja Tgican_a,; n  quélle vicinanze;

ed in fpecie poi in quefti Collj Es
Tome 10, q D 4 - Lk
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gaZa, P offatura (1) de’quali n* &
quafi inticramente compofta . Alcu-
ni contraflegni di . Fuoco -forterra-
meo, in vicinanza dell’ Aejue’ Ter-
mali Euganee, fono ftatl fuppofti d
molu, e da alcuni ncondfonuu, ed
in fpecie dal Baccio, il quale in va<
5j Capitoli del fuo. notiffimo. libro
de Thersis , ne parla co’ fatti alla-ma-
no (2). Altri Autori. moderni, fulla

fcorta del Baccio. saccennano altret<

santo. Oltre a quefto ritrovanfi in
quantith y(in svarj luoghi de’ Collp |
Euganei , concrezioni di- diverfa ftrut-
tura, ma manifetamenté: Vulcani-
che, confimili alle Lave Vefuviane,
e. ¢ quefte’ fono -ancora fpeﬁ'o in«

(1) Ancora nella Pro'v:mve ai
Francia gia nominate, cioé quelle di
Auvergne, edi Velay, 2 zﬂeﬁa ple-
tra ritrovafi framifchiata <o’ Monti
Vulcanici , de*quali effe Provincie [o-
89 quaf efclufivamente formaite , aven-
do 10 nelle medfyime cavaliato da quats
trocento e pint wlglm quq/’ fempre fulla
Lava. . .

(2) Ved. Zziv 4. €ap: 4. 10, lzb.

5. .€6D. 9 Izb 6. icap, 19 o
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eorporate , e facendo come un7ioi1c'-
coll’ impafto medefimo del Granito,
come vedefi da® faggi raceoiti a Mon-
¢ Roffo, e a Moute Merlo-ed

fpecie dal primo , ‘dove fect la fco-
perta’ del gruppoe di colonne prifma-
tiche da defcriverfi in appreflo. GiA-
fi fa che quefte produzioni fingolari,
fono da’piy favy Naturalifti -¢ Fi-
fici riguardate come Cnftalhzzaznom
pamcolan del: Fiaoco ; in fatti ri-
trovano ‘fempre * adercnu a matrict
Vulcaniche (‘) Qxc&” uhime prove
fin orfa mancane,. in atteftato ‘dell®
origine Vuleanica della pletrd in que-
ftione .* Confimile quaf parrebbe,
..ma forfe di pafta pil tenera, il- Pepes
rino de*Tofcani, 1l quale dal famo('o
Mtcbelz Ch {’umato Vulcamco" ‘ma

(1) Ne Mom: Vuleanici gt Aul
vergne, ¢ di Velay, i gruppt di fi-
wmili colonne’ pr:fmatzcbé Jono_frequen-
tifimi, e f conano & dozzire , per
won dire a 'centinafe’ 'Cittd intiere [0
no fabbricate fopra ‘efi; /pmalmeme /s
Citta Epifeopale ' di Saint Flour ‘mell®
boute Auvegne, fra £ altre &' mmc-
ve imporianza , - -

Da -




.'par’es che vi s’ opponga il Sig. Bald
daffarri, quantunque fenza ragione,
Ved. Vandelli de-Thermis Patav. pag.
99 QL.s,t -, , :
-_ .14, Granitello della Cava di
Momte Roffo: i vedono nel maflo
concrezioni  Ferrigno - Vulcaniche,
15. Granitello dellifteflo Sito,
ferruminato con concrezioni porofe
Yuleaniche, - - "
;1 16. Concrezioni Vulcaniche, poro<
fe, ftaccate da. pezzi - di iGranitello
Aella, Cava di Monte Roffo 3 non fo-, '
qqii’qlatp /0 vagantl, ma incorpo-
xate coll’ iftefla pictra, come.vedefi
ne’ faggi precedenti Num. 1 5. -
. 17. Concrezioni criffallizzate Spa<
#ofo - Vulcaniche , di palta tenera, sfas
rinandofi facilmente , di colore bian<
caftro “fudicio ; dalla punta orien-.
tale {coperta-dell’ ifteffo Monte-Roffo .
=1 Offerv,  Quefte concrezioni f
formano a maffi .angolari poligoni,
£ per lo pid efgedri, di diverfa gran-
dezza; 1 lati ‘combaciano . come -le
gellule delle Api. La figura 5. Tay.
d. p.. 16.:del, Rafpe Specimen Histos
Tiae Naturalis Globi. Terraguei , ne da
una” al quale idea’, ma imperfetta ,
&
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perché compofta di lati oﬁ'dola7n'ti
‘ed icregolari. Aggregati di fimili
concrezioni angolari, ed altra fpe<
cie -agcora , non di ‘rado fi vedona
ne’ fianchi fcoperti de’ Monti Euga+
nei, ove fono compofti di. Grasi-
tello.; prefentino  comuhemente la
_faccia efteriore convefla, . . .
~i.. 18, Concrezioni ¥Vilcanithe duriffi-
me, di paftda ferrigna , nericcio.- va
jolata,. di forma in parte penta e
efaedra, come il Bafslts: ritrovanfi
aggregati aflieme latgralmrnte; wolla
Fartc{.convcﬁ'a di fuori, ne’ ciglioni
coperti de’ - Monti. di--Granitello ,. co-
me le concrezioni Yulcaniche « gi¥
defcritte s Numi, 15, , e ve nefoné.any
cora di Monte Roffo. '

19. Pezzi di Pietre Colonnari di
diverfa grandezza, di forma' penta-
gona co’ lati difpari , ‘di pafta durif«
fima,. nericcia , ma vajolata confimile._
al: Grahitelb s titrovanli regolatmente:
difpofte, . & quafi:perpendicélari-, co’.
Jati:cambacianti, a guifa delle chne
ne d’ organo;.e- fiancheggiano inters;
r'o'ttamc'ptc la-falda, meridionale fco-
perta di Mopte Roffo, dirimpetto as

D3
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Mont’ Ortene (1). Sono d’ altezza
incirca venti e pidt piedi, lateral-
mente s’eftendono forfe cento cin-
quanta, interrottamente pero ca
diverfe altezze'. -

19. a. Pezzo rotto dell” lﬂrcﬂ'z.
pictra per far vcdcrc la quahta dcll"
Jmpaﬁo .

.Offerv. ,Quc&c plctre fono. cer-
tamente del: genere del: Bafalte , -{pew.
cie di Criftallizzazione . pafticolare ,;
la quale fempre ritrovafi fra mates
Hé Yu}camche, come §* & detto;:
percid yiene giuftamente’ confiderata
come produgione: del- Fuocto . Que<
fic. pietre fono per lo . pill _perpendi«
colmf tha. mon fcmprex Ncl grup-.
Gt
(1) Un Simile fmmem vitne na0<
wamente [coperto a Caftelnuovo, pref
Jo Geolo, “de’ medefimi Colli Eugaa&
nei g dal Ch. Signor: Ababe. Alberta
Fortis . 1! luogo - precifo chiamafi ik
Saflo di San Biafio.. .Le. colonne [md
per lo pine. quadrangolari , e perpendis
colatmente difpofie , & un impafio fimile
o Granitello, fu! quale fono piantate

o
~
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po-(1)di San Giovanni Hlarjone ncZ Ve~
ronefe, .gia nominato, dal, Ch. Ab.
Fortis nel. Gioruale Orittologico per i
Monti Vicentini , inferito nel Giornale
d’ lalia Tomo IV: Num. 1.2. fono
obliquo-orizzontali, e fpuntano dal
fianco del Monte colla tefta al di
fuori. Noterd qui, che. nell’ occa.
fione d’ effermi fermato ad efaminaw

o (1) Aitri fimili gruppi di colon-
ne prifmasiche vengono nuovamente fto
perti dal Celebre Sig. Dott. Girolamo
Feftari di Valdagno, una fopra Val-
dagno flefio. detto . Monte Segalizzo
L aliro werfa Akiflimo wg-Monti, Ve~
canefi . Parrebbe dungue.che quefis fes
nomeni. di colonne prifmatiche fofsere
prevogative particolari- dello Stato Ve
neto, a diftinzipne del refante dell
Lialia , dove fono rariffimi, non efsen<
domi noto altro gruppo in Italia, fe
uen quello di Bollena: dello-Stato Pa-
pale, deferitto dal Kirchero . uel [ae
ajbgldone del Mondo fotterraneo.. f&
Regno.di Napoli tanto abbondante &' al-.
tri femomeni Walcanici, di quefli non
c¢ ne manifefa, ajmeno per quante
Vo fappiay ..

Dy
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re quelle di* San’ Giovanni, 1’ affic-’
tuario della Cafa vicina m’ afficurd,’
. che ve n’erano delle confimili, ma-
perpendicolari, incirca due miglia in-
sd dalla Villa di Sar Giovanni, ra<
fente al Torrente che vi corre fotto,’
Yo notai ancora, in pid luoghi di-
quei - Monti, concrezioni' angelari’
confimili, ‘ma non - tanto perferte it
E’ offervabile che le colonne fopra
deferitte”di Monte Roffo, non fola-
mente fono piantate fopra ftrati an.’
cor’effi quali perpendicolari, ed an-
golari del noto, Granitello, del qua--
Ie formano-come una parte integran@
te, ma ancos’ ‘cfic fono d’ un impa-
fto quali conlfimile ; prova fortillima!
¢he Y origine d’ambedue”fia'- conmuyss
né. Coftretto dall” analogia, e da™
fati ‘ancora (1), altrettantd peénfo
7 (1) Percid Ba giudicato molto fa
Wiamente 'il gid -lodato ¢’ Celebre Sigi
Giovanni-: Arduino , di . confiderare’
ancora’ 4l Porfido fra le pictre: priv
owigenie , * nel: citato” fuo Saggio “ec;
Ho wifto  fpefso  conorezioni Vulcani--
ghe welto confimili al Porfido, od abs"
o :




&r
de’ veri Gramtx, de’ Porfidi, e & al-
tre pictre compofte ed analoghe cc?
ma quefto non ¢ il luogo da Pproé
langarmi . -

20. - Granitello Omma Spatofo N
tenero ¢ quafi friabile, della AMon-
tecchia , monticelo ifolato fra. Abano
e Creolo, un miglio e mezzo lonta-
no da Monte Rofso, e verfo Padovas
" 21. Cencreziane Spatofo- Vulmm-
" ¢a del medefimo- Sito , Con

22, Concrezione Femgna Vulm-:
ima, dura, pefante ‘e granulata,
parimente della Montecchia ; ritros
vanfi accidentali, qua e la fparfe
per_la fuperficic del Monte, il quay
e é quali tutto di- Gramitello., - >
= - 23, Granitello della:Cava f{upe-
riote di ‘Monte Merls : il Monte n’ @
interamente formato ed ifclato; -
' 24. &' Granitello ‘con: varie- cons
- crezioni Ferrigno-Vulcaniche ec. dals
la Cava mfcrxore di Monte Merlax

).‘

gune’ prefio ‘Montebello' fra Vu‘cnza
e Veroma . Ne ba wiste poi il: Chias

viffimo Sig. Abate Fortis, fra® Monii
7ul£dma ' della Dalmaz:a ‘

D5_‘ ;‘ -
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24. b. Granitello con varie cona
crezioni , quali confimili, dalla Ca-
va fuperiore di Monte Merlo. -

25. Granitello del Monte di Pra-
glia di- pafta tenera ocracea. |

25. a. Pezzo di Strato fottile
ecraceo , che ritrovali fra Ié commet-
titure dello ftrato di Gramtel/a dell®
ifteffo Monte. -

26. Granitello de’ Monti di Toreg- ,
gia. Tanto quefti quanto il Monte
di '‘Praglia , non fono che dirama-
zxom de’ Monti di Rua ¢ Vendg, e
8’ unifcono per , Giogana continvara
o’ Moati di /. 5 San -Zibie, da una
parte, ¢ con quelh di Galzignan ,
¢ San Pietro Montagnone dall’ altra |

- '27. Granstello del Monte di Ro-
awlon; attacca al Monte della Mza
donna di Teole , Pendife , ¢ Caficlnuo=
w, ¢ s unilce al fianco di Venda
dalla patte di Tramontana.

" 28. Granitello della fommit dg\
fuddetto Monte della -Madonna di

Teolo .
¢+ ag. Gpanitells - di pafta duriffi.

ma, ngriccia. I*cmg,m;° dq Monti

fra Teolo ¢ Bocon.
" g0. Grawitell dajla’, cima o

. Monte di Lezzo,
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- 3t. Granitelle di' Momsebello 5
Monte di forma conica,. ifolata fra:
Monte Merle ed una.diramazione de”,
Monti di Praglia, da’quali & divi-
fo da‘ piccdglo. tratto di.:piano di
pochi - pafli, e.dove paffa. ja ftrida
che . d* Ahawo conduce, a Fillaie Teolo.
#:7..84. Gramitello della :Rocca di
Pendice , {puntone fcoperto, che for-
sev-,a;perpendicolo‘, dall’ itmo di
comunicazione fra ¥esda.ed i Monts
& Teolo <. Rovolon. In eflo. i vedos-
no I frati perpendicolari. Quetta’
d:la- fola fommita di Montefta’ Collé
Eugangi; c¢he vedafi nuda, o fia @
pic , come dicono i Francefi. -«

" 33. Granisello del Monse Cinto vi-”
cino a Fontana Fredda a Poncnte-mez-
aodi ;. dueiiterzi. del Moste. fono- ifo
lati, 3 pane! di. Zuechero, € le falde:
baffe &’ ynifcano.ai vicini Monti dale
Ja parte & Efe. i
3" 34~ ‘Granitello del Monte di Ruo-
2g, du pafta ‘dura nericcio Ferrignas
1l Mome Ruota & alta e ifoiato,
& wn gerza, incisca ;iforfecpidiia nuZe.
zodl comincia. col Monte di Zemo-
la, il quale ¢ molto. pid baflo e
fpianato, e finifce il)ispiﬁ a guifa
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di promontorio fopra Ia Valle; come
dicono bene. i Francefi, a cul de.
jac. Rui¥a.. 8. unifce a: Tramontana
co’ Moati d’Orbefane Venda. .. -
+84.2a. Granitelloc di. pafta. du-t
ﬂfﬁma tonfimile alBafalte, di:co-!
lor. nericcio, - con ' macchiette’” rof=
ficce' belliffime ; la pictra. parc ﬂmtata
dal Monte Rufia. = . Ce
35. Granitello rofliccia con mis
¢a flavo ‘luccmc, dell® ifteffo Mon=-
te: ancor’effo !pare’ fluitato, : fond>
pero accidentiy gxacche aggrega:tx di
pietre fluitate- non vi fono in quefti:
Monti ; come !¢ détto Oﬂ” a! Num:
12, L0 ov s .
5. a. Granitello & altra fpeae
delle falde di Rafla; . ve ne fono:
di gran’ ivarietd : notafi. che I'iftmo:
di | . comunicazione . fra’l Monti; Rufis:
e L. Zemoks.y. ¢ Tipieno di Lave po—z
tofc ¢ vajolate. . ..
- 36. *Granitsllo del . Monte Cm
vicino a- Effe: ¢ ahiffimo, . ifolarot
¢ di forma. perfettamente . conica.’ .

Lopo : Vengas quetta Monte; con

SR 37{2\‘ i,x e 14a
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quello della Madonna di Teolo (f),‘
fono i pid ali'de’Clli Euganei, ..
di: quefti.due crederei che I’ ultimo
fia 1l pid alto. . Coes
i 37, Gramitello del Monte Cafello
fopra Calaon; ha la fommita ifola-
ta, ¢ fatta a ‘cono’ ottufo..- . '
-i .38, Grasitello di Faeo fotto Vende'.
a mezzo di, di pafta ‘tencra. bru-.
ciata e mericcia: ' . . o
AU S VS P T N Nt NS
i, (1) Secondo P efperiénze antore
8ell’ ifeffo -Celebres Sig.. Abate .Toala
do, [ altezzadel Monte. della. - Ma-)
donna di Tcolo.é di due cemto-qua~:
rantaquattro \pertiche di Parigi-a I in<:
cinca . Quet’ efperienze fono flate farte!
vl Quadranite , .nella. Specola di. Past
dova o ¢ dalle medefyme. fi. rileva ,. chet
la difianza della perpendicolare del:
Cawmparile. di Nenda, da' quefiasSpe-
cla, é Pincirca, di .ottomila . jesie
cento. feffantais tre pettiche:, e Ja di-
Banza della perpendicolare del Montes
della- Madonna, o #a :di Rovolo:
me., . come altrimente .idicefi,. ‘all’ Ered,
mitaggio & , o8 Fincirss ,.di: nove: milg
gaatiro cenle €. movanid quatire. pers.
fiche i . h vesill St ko n W



86°

39. Granitella confimile, da’ Mon.
ti-fra Galzignan ¢ Fenda. = .

+  40i Grauitello del Mnntc d1 Bud
fotto Venda. s

T 40, a. Alt:c» fagglo dcll’ 1ﬂ:cﬁ'o
Moote .

41. Granitelle. d&l Monce dl ‘qu-
da. §' ¢ gia detto che la pictra Cal-
carea: copre .una gran parte di.que-:
flo Monte finalia_fommitd (> Ved=
Off. al N. 4. ) il Nucleo pero &
di Granitello , cofne 'wedéli la’ molti
fpuntoni-. hkrah, -ifaleti, e perpén<,
dicolari; lau(.‘appeﬂtha-i{olata latto,
al: Convento di Vends in ¢ima,.@)
ancora fabbricata fopra:unondi que-,
fti: fpuntoni; ‘la Scaglia eflenda vie.
fibilmeute fuperficiale . - Il fuddetto,
f:gglu '€ 0Craceo , con ma slucen.-,.
t ERRRN .

"42: Altro faggto dall’ thcﬁb.z
Mome Venda.. . .

43. sAltre. faggto dx fo&m Kmu
Jat, dalla'. parte ~di Caflelsuovo. .

-5+ 44+ Granitello delja Cava di Mdows:
ﬁhm Quelto..Monte - é ifolato,. &
perfcttamente, conico 3 wd. il Canale ‘

 mavigabile d9 fupara. da Monse Rn-t
a, ¢ da alui Monti Euganciy. .




Sy
45. Saggio dall™ xﬁeﬂ’o Mon{c,
a ciorolo: effendo ftato per lungo ,
tempo: efpofto all’aria, i corpiccioli
fubromboidali biancaftri e Aparoli re-.
fiftendo pid, fi vedono _eminenti.
dalla fuperﬁcnc della matrice .
 46. Granitello - paririente;. dclla;
Cava di Monj&lm, con Cnﬁalhz-
zazioni forfe di Ferro. .
4. Altro; faggio. dell xﬂcgb Iuo-
g0, con_concrezioni, porofe, . ,3
. 48.. Gramfcllo del. Monte gran-t.
de & Arqua, La cima.del Monte; &,
ifolara ¢ conica, e s unifce per - lex
falde co’ Monti di I/al S Zzho c,.
Venda .
, 4.9 Granitello dx pafta durlﬂima '
nericcio_vajolata, di Monte Siera, o
Cera, fopra i. Bagni di Som Bar-
lolamma,,;l quale dalla parte di
Levante 8 upilcg ol Monse nuove
- verlo, Cagejo, ed a Tramonuapa aty
tacca ai Monti di Galzignan. .
50. Gramitello dr paita tnera
Ocraceo-bruciata, da’ Monti di- 41211
gnam.
- 50, 4. Altro ‘faggio, fra Gdg,
zxgm ¢ Toreggids  .p 0
NETILINY B
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" 51. Altro. faggio fra Galzignan,
€ San Pietro. Montagnone . '
Offerv. Tanto bafta per i Gras
witelli de’ Colli Euganei, i quall va-
riano all’infinito, tanto ne’gradi di
.durezza , 'quanto ancora nell’ impa~
fto, nel-colore, ed aleri accidenti'. Da”
faggi', s*é vifto, che ve pe fono
dally durezza del Bafalte, fin’a quel
rado* di’ tenerezza, che col toccare
sfarinano ;| e dell' iftefla: matrice
Prr-cosl 'dire, giacché fpeflo fuc-
cede, “the dulla ‘tmedefima . maffa fi
ftacca ' tanto' la pafta tenera, che 1a
* durifima, in fpecie quando "quefte
maffe i troyano concrete a cogolo
K’ quale cofa per lo pit offervafi
~ alle ‘falde bafle de¢’ Monti, ne’ci-
lioni, e luoghi -in vicinanze .di
avé’ comtni, e ‘terte ' Vulcaniche
¢1). In quel cafo:la- crofta efte-
- giore: del cogolo ¢ ld parte pid te<
T T T L

o1y L ifeflo vieme .ancora no-
fato dal diligentiffime Sig. Dots., Fes

Rari di Valdagno, ne’ cogoli Vulcanis

- di ‘giei -Monbi Vicini .- Ved. Sag-
gio di offervazioni-€c, ful’ Alpi Vi-
ceatine
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nera, e quefta poi gradatamente va
affodandofi- fin 2l centro, il quale
¢ fpeflo duriflimo, ‘avendo parlatg
hell’ Offerv. ¢l Num. 12. del moto
vorticofo del Fuoco, e de’ fuoi coas
goli ovali, e fubglobofi,, in confe-
guenza di ‘quefto moto, non mi
forprende di vedere, che I’ attrazio-
ne di'coefione fia' ftata pid fdreé
nel - centro - di-" quefti’ .cogoli, che’

ivi appunto ritrovift la maggiore

durezza, la quale per Iiftefla leg-

- ge va gradatamente fcemando fing

.

alla periferia, - Ce
¥ g2, Cogoli* Fervigho - Vultanici )
duriffimi ¢ pefantiflimi del Monte O«
weto di Teolo, ‘il "quale 'n"é intied
ramente: compofto . Sono " di varig
grandezza , ‘corfufamente aggregas
ti, e concotti affiem¢, come quelli’
del Monte Caftello di Baon, defcricti
ai Num. 12. Non fono- laminati. ;.
come quelli, ‘ma’ bersi- "uniti " da
matriee  dell”iftefflo ‘impifto - de’ co-
goti; e fra le commettiture " ritro<’
vanf lamine ¢ Coaguli Aparaceil H’
Monte “forge ifolato: fopra:la falda’
del Monte di Teolo v’ € un piccolo
Morite- dirimpetto, - parimeate ifvlas

S
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to,9 e formato dell’ifteflo impafto 5
¢ chiamafi il Moste de Frati .

53. .Lamine e Coaguli dgatacei
bpracccnnan del- Monse Uliveso di

Veolo . .

B4 Concrezwne Vulmmca con,
Cnﬁalhzzaz:om Spatofe, fra Teols
¢. Pendife; in terra ocraceo-Ferrigna
¢ Vulcanica, fopra la bafe del no-
to' Grapitello, il quale ancara, for
ma I’offatura de’ Moati. di Pendy‘g
¢ Teglo. . i

550 Cenmzzom varie Vulcan;cbc
porofe, brecciate ec. fopra , Faeo
fuila . firada..che .-conduce fotto’ \i
Monte di Wenda a GaMgnm foy

Do vaganii ed. accidentali . - .
. .56.. Concrezioni Vulcaniche , con,
Cnﬁalhzzazxom forfe di Ferro, dell’

~ ifteflo luogo, vaganti ed accidentali .

. 57.Concrezioni Vulcanicbe ( Num,
15‘5 ) fluitate, dal Torrente fra Tes-
¢ Zoon:. ve ne.fono in copia. ,
.., 48. Cancre;mne varie Vulcaniche.
wgjolate , con. Cn(talhzzazxom fpato-
fe fubrotunde, di matrice  pid o
meno dura, del Monte di. -Zemola g
fotto Ryfa), dalla parte di mez-
" &edt, Quelte Monts. ritrgvandoft
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quafi nel centro de® Colii Eagagrm',‘
e fpuntando dal fianco del Monte

"Ruffa in guifa di promontorio, @
onl de fac, gode una veduta. mold
to vantaggiola .de’ vicini Monti all*
intorno, i {pecie verfo Levante,
mezzodi, ¢ Ponente; il Monte di
Rufta facendoli .eftacolo dalla -parte
di Tramontana . 'Quefto Moate di
Zemola , e la falda bafla del Monta
fopra: Boeon, fono i due luoghi pids

abbondanti di Lave porofe vajolate,
ehe fi- ritrovino per .i Colli Euga-
ove . i : IR
-t 59. Comrazioni Vulcaniche, pod
rofe-vajolate, come fopra, ma fui-
tate, dal Torrente fra Tevlo ¢ Zoon
~60,. Concrezioni varie * Vulcani=
¢be , - porofe , vajolate, "ed ocracee 5
dalla falda de* Monti baffi, fra Zoon
e Bocon: ritrovanfi in quantiti , tutto
it tatto da. quella parte effenda
Vulcanico.. Il Sita ¢ poco fcoltata
dalla- firada ' che volta 'in s, per
#t Monte verfo Caffe/nmovo. -~ ' -
' 61. Concrezione ¥nlcanica poro<
fo-ferrigna, in parte laminata, @
fatta-a cellule; ¢ come fcoria di

Ferroy dall _iﬂ;si_i’q luogo . PN

Rl
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. 2 62. Vetrs: Foffile; Vitrum Fofile
Obfidianum. Plinii : ritrovafi in pez-
gi folitarj -ed accidentali, per lo
pid nel piano, ed-a pi¢ -de’ Monti
veefo Val San Zibio ¢ Monte nue:
wo, fopra i Bagni di San.Bartolom-
mco, ¢ verlo 1l Monte della Croce
vicino .alla Battaglia: vin gran pez-
zo co’lati «paralleli. ftratiformi, fi
ritrovd fulla ftrada fra Monsefelice.
¢ la Batiaglia, a Ponente del Canal
Navigabile-. . o :

 ©03.. Concrezione - Vulcanica, nes |
riccio-ferigna, ¢ duriflima, del Mon-
2 della.’ Croce - vicino :alla Bapaglia .
Quefto ‘Monte forma una parte della
giogana; che.di qui- ftendefi a. femis
ecrchio tintorno alla pianura della
Battaglia werfo Ponente, e finifcg -
al’ Catajo; la parte pid alta, nel
mezzo, fi chiama. Monte nuove; ib

Monte Siera, fopra i+ Bagni di Sam ﬂ

Baritoloinmeo , le s’attacca dalla. pars ¢

te. di, Ponente, d’onde un itma, |7

- ftaccandofi a- Tramontana, I’ unifce b
ai :Monti di. .Galzignan. ¢ San: Pie- 0

tro  Montagnone. Una diramazioné:  |f

poi a Tramontana, da’ Monte. nuove i

8

' ¥a girandafi a Levante, ed abbafy -
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i ﬁmdoﬁ verfo Ta Montecchia® @ 3&312-
¢ zo. Non oftante il fuddetto ‘ttmo
dx comunicazione , che ¢ - bafliffimo | s

,. ed il Monie Sm'a* da ‘mezzo - in
st ftaccato, ed 1folato, fi. puole
ﬁﬁcamcnte confiderare il - Monte nuo-

d vo, co’ Monti di Catajo e della Cro-

, ¢¢, che ne fono parti, come  urd

. ; tratto di -Monte ifolato, giacché &

formato dell’ iftefla marrice, la quale

M totalmentc cangiafi al’ Monte Szem,
ed all’ itmo di eamunicazione verfo

. 1 Monti di- Galz?ginm . La 'matrice

- di Monte nuovo , e de” Monti di Ca-
tajo , € della Croce, infieme colla di-
ramazione. del primo "verfo la Mon-
tecchia & Qbizzo, € tutta d’ una qua-
litd di Lava, totalmcnte dxverfa da
quelle che offérvanfi in' qualun ue
altro luogo -de’ Colli- Euganei i la
perficie. ¢ -tutta- brécciata, vrﬁbnl-
meénte . in " tempi antichi ' colaticcia ,
come la Lava colaticcia de’ Monti

| Vefuvio , ed: Enna, la fuperficie del-
1a - quale vedefi * fempre brcccnta,
mediante & fafli, arene ec. che viavia
fi attaccano mel moto ehe ‘fa feor-
rende a baffo. Grandiffimi pezzi di
qucﬁa Lava brtcciata vedonfi ftace



';at?t cafcati a baffo, ‘tanto a pié
del Monte della Croce vicino alla
firada, che.dalla Battaglia conduce
ai Bagni di San Bartylommeo, quan-
to ancora per la ftrada. fotto it Mo~
te, che da Sanm.. Pietro Montagnont
dirigefi verfo Catajo, .in- fpecie vi-
cino alla Montecchia &' Obizzo . L in-
terno del fuddetto tratto di Monte,
il quale vedefi. in certe {cavaziani
faue nel Serraglio di Catqjo 5 €d’ una
pa&a_. duriffina e fs:rrigm,;e {cuo=
pref di pit veltigy di antica -ftrati-
ficazione; la quale ancora -mi par-
ve di riconofcere nel fianco. nudo
del Monte nuovo, verfo la fommi-
ta dalla parte di Levante, guardan-
dolo attentamente in diftanzz da’ Ba-
gni di. Sant’ Elng . Quefti ftrati fo+
no abliqui, colle teftate fendeadofi
dalla fommita pid alta del Monte,
verfo il Serraglio di Catajo, Lz ba-
{e di- Monte nyovo ,~comprefi i Mon-
ti di Catajo , della Croee, colla Mon-

tecchia & Obizzo, che ne fono. pam- |
ti, avrd incirca da fette in otto: mis
glia di giro, .ed € Bngolare,:che
xitrovafi quefto Monte appunte nel
centrQ delle tante forgenu. ‘Lermali




di quéto - paefe; giacché quelie di
Sant’ Elena fono a mezzodi, quel-
Y- di San Bartolommeo a Ponente, e

dltre di ‘Mont Ortone, & Abano
di San Pietro Montagnone , della Cafa
auoya, di Monte Grotto, le girano
d“ittorno “dalla parte di. Tramons
tana’; a Levante poi ftendefi la va-

: fa pianura maritima. Ancora ful
- Monte d' [fpida vicino "a Sant’ Ele-

4 , ultimamente's’'¢ {coperta un’ al-
tta’ forgent¢ d* acqua tiepida, al ri-
ferme del Ch. Sig. Dottore Mingoui's
éd io 'n’‘ho notata un’ altra fra
Monte nuovo, e Monte Sieva. Of-
fervai arcora, che una parte delle
fotterranee del Palazzo dei Signorf
Obizzi a.Catajo ¢ {cavata nella La-
va del Monte, che ¢ duriffima e
brecciata , ‘came 1"altre falde baffe,
¢ quafi tutta la fuperficie del Mon-
te, come 8’ & detto. La fommita di
tutto quefto tratto, dal Monte della
Croce fino al Serraglo di Catajo, €
‘molto praticabile a piede, avendolo
€arto ‘jo ¢fattamente; ed ancora pra-
“icabile la dirathaziene di Monse nuo-

"wo verfo la Montecchia & Obizzo'.

“Tanto- dal nome, quanto dalia L.ava
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kolgat}ccia di quefto Monte ; v*-& gran.
motivo di fofpettare, che fia d’ ori-
gine pid recente di qualunque altro
de’ Monti Euganei. La violenza del
Fuoco pare 'd’ eflerfi sfogata, fecon-
do il folito, pid nella fommitd del
Moate, ove la fupzficie ¢ tutta fca-
brofa, nodofa, bucherellata, ed in va«
rie guife fcompolta, come le fcorie

“di Ferro, ed appunto fimile alle L~

we Vefuviane , ma nop ho potuto of-
fervare vefligio di bogca o voragi.

-ne. Dalla parte di Trampptana, la

Lava brecciata’, € colaticgia,della

. fopradefcrirta diramazione di Monte

auovo, finifce al Palazzino de’.Si-
gnori Dond, nella vallata fra quefto
Mante, e quelle di San Pietro Mon-
tagnone , ove fonp le Cave; € la ftra-
da'cha da San. Pietro conduce per
qucta vallata ai Bazni' di" San Bar-
#o0lemineo , ne forma la divifione, Ec
cole un breve "dettaglio di quefto
‘Monte Vulcanico intereffantifimo, il
‘quale meriterebbe d’ effere i ats
tentamente  offervato e - deferitto ,
‘Euantunque la prefente defcrizione
f1a fedele., . L -

[ B S ] PR VR




64. - Comcreziori varie Vulcaniché

~ brecciate, pumicofe, femicalcinate,
‘dalle falde e fommita di Monte nuo=

vo. ,
" 65. Concrezioni Vulcaniche dal
Serraglio di  Catajo. R
" 66. Concrezioni Vyleaniche femid
calcinate, dalla cima dei Monti fra
San Pietro Montagnone ¢ Galzignan.
Quefti Monti hanno I’ offatura del
folito Graeuitelfo, con’ Lave di di-
verfg “{pecie, fparfe per la .fuperfis
cie., ' _ o

"67. Concrezioni ‘Vaulcanicke . con
criftallizzazioni di Ferro, come ghel<
le di Faeo defcritte al N. 56.

62. a. Concrezione Vulcanica po=
rofa, con frammenti di Petro Fof-
file, dalla falita che da Ordiefo con-
duce in Penda; ritrovanfi folitari
ed accidentalf.. '

62. a. Pitira arenario - micacea
Cos ec. Dom. Vandell. de Therm. di
Montorione .

78. a. Comcrezione Vulcanica
brecciata, della Montecchia & Obiz-
ze piccolo Monticello ifolato, e
tutto compofto di quefta Lava: &
parte della fopradefcritta diramazio-

Tome 11, E
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ne 9di Monte nuove , benche dal me:
defimo divifo dal’ Fiumicello Rial-
to, che fi paffa al Ponte.
65. a. Concrezione Vaulcanica da’
Monti fra Toreggia e Galzignan.
~ 66. a. Terra ocracco ferrigna d

Mense Galds,”
e S
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ARTICOL O
’ | . ,'D' l'h M. ' | 7
DE  BOMARE
Hsma zIqu'vwcd aztm Vulmm

Il nome di ‘Vulcano fi di ai bal
ritri montuofi, e ardenti che. vomi-
wmno’ cor’ impeto in 'différenti tempi
dei torrenti* di “materie ‘bituminofe ,
falfuree, “ihfiocdte ed accefe, che
Hncidno come fefle “una’ grandine
de’ gecti luminofi- di pietre, alcune
calcinate, 1'altre pid o meno ve-
ttificate, ¢ in fcorie ;.0: dei turbini
i vapori di'nuvoli di ceneri di tor-
reati di’ fumi' in globi ‘o “in’ colon-
e torthiofe, che tolgono la luce ¢
E-'vifta del ‘Sole; il 'di cui effetto
' E2

4
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alla fine pid violento,; che quello
della polvere da cangoni, ha in tutt’
i ‘tempi fpaventati .¢* sbalorditT gli
vomnini e defolate le terre vicing e .
lontane. Fra le montagne ignivome
le pit terribili- i Monti Vefuyio,
Y Enna, e P’Ecla baftano foli per
darci un efempio molto ftupendo di
quefti terribili fpiragli del noftro glo-
bo terraqueo. Niente € paragonabile
ai. furori : déi :Vulcani, poichd effi-
impetuofamente ¢ con furia affalifco. -
po nell’ ifteffo. tempo ¥ aria, la_ter-
ra, il mare, e fpargono per tutto
il timore, lo fpavento, la defola--
zione, ¢ la morte. Quefti fenoment
difaftrofi, o dannofiffimi fono do-
vuti a dei fuochi fpaventofi occuls
tati nel feno di quefte montagne, -
delle quali minano Je volte. Quefli
fuochi fono meffli in moto violento
- dall’ aria, ¢ la forza loro ¢ rinvi-
gorita dall’ acqua. Le materie le pilt -
refiftenti e rapaci le pid apyre € le
pit refrattaric non poflono far con-
trafto alla violenza di quefti fuochi
come apparifce dalla natura di cer-
ti pezzi di Lave o impafti di fo-
fianze. minerali di differenti colori

ol




101
de’ quali una parte refta vetrificata ;
e I’alira ch’é calcinata refifte alla
violenza del fuoco ordinario dei no-
ftri fornelli. Noi lo ripetiamo. La
forza di quefto fuoco e si grande,
¢ la forza dell’ efplofione si violen-
td, che produce per la fua reazio~
ne delle fcoffe si gagliarde da fas -
tremare, e fconquaffar la terra, con
¥ agitazione del Mare, con rovina
di Montagne, deftruzione di Citta,
e de’ pitt folidi edifizj a delle diftan-
ze molto confiderabili. Quefti effetti
ben che notabiliffimi fono riguardati
come prodigiofi. Gli abitanti dell’ I-
flandia riguardono 1’ apertura del loro
Vulcano come , una bocea d’ inferno,
ed i. mugiti che fafentire fono per co-
ftoro le ftrida dei dannati. :

L’ eruzioni de’ Vulcani fono per

P ordinario precedute da fotterranei

rimbombi fimili a quelli dei tuoni, e

fi fentono avanti con un fifchiare ftre-

pitofo orribile, con del fracaffo.da
far tramortire, ¢ fi crede che 1

terra foffra come un’ interna’ lace-

~ razione, o. che fi fconquafli fino
alle fue fondamenta. Le materie

contenute nel cratere o concavo; chg
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fia par che bollano. Effe talvolta
foglion gonfiare in modo da trabocs
care dagli orli dell’ apertura del Vul-
cano, e dopo. fcolano dalla pendice
del Monte, dove poi raffreddans
dofi confervano la figura degli on-
deggiamenti , che il ribollimento
avevd data .ai medefimi... . - @

Per quefto le vicinanze dei Vuld
cani fi veggono feminate d’ una quans<
titd di mafle enormi in.confufo di
eeneri, e di tutte le materie gettate
in aria dalle efplofioni; f{i trovane
ivi delle Lave duriffime di .Zoelfo,
di Allume, di Sal .Armoniaco , di
Piciti delle Scorie, della Puzzolana,
della Sabbia . torrefatta , delle Po<
mici caldiffime.:I Cavalli, che vans
no di paffo o di trotto fopra:la pil
parte di quefti pianidi terre le fan-
no fcuotere, come fe il terreno fot.
to fufle voto. Si veggono inoltre
intorno ad i Vulcani delle crepatu.
xe. .Quefte forte di- cammini: ardenti
danno un libero .paffaggio allf aria.
ed all’ acqua, che fono .ftate mefie
in..elpanfione dai fornelli o focolari
che fono alla.loro bafe. Nel . corfo
glel giorno fi vede efcir fuori um

-
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ran fumo. Quefti vapori paj'?c’mo'
infiammati, e come fosforici nelle
notti : fenza quelli fpiragli., ed aper-
ture; quelti agenti produrrebbero
fopra ‘del noftro, globo le pid ter-
ribili rivoluzioni, e pil di quelle,
‘che noi vegghiamoe nei terremoti.
Efi farebbono fempre ‘accompagnati
da uno {conquaflo, ‘e fovveriione
totale dei paefi dove fi faceflero fen-
tire. I Vulcani adunque fono un be-
nefizio della Natura: e percid nai
veggiamo che la Provyidenza ne ha .
Ttabiliti e formati in tutte le paru
del Mondo, 'In‘ tyeti'i-'pachi dove
fono Vulcani fi trova del Ferro in
abbondanza, ‘i trovano delle fcorie
di Minerali -diverfi, dei Sali, dei
Saffi ‘vetrificati, o torrefatti, o al
terati, dello Zolfo, del Petroleo,
dell’ acque pid o meno calde, e
minerali. Nell’ Ifole dell’ Afcenfio-
ne, di S.Elena; come ancora nelle
Azzoridi s’ incontrano delle . terre
fulfuree , e delle Scorie fimili alia
Lava di Ferro, o alla pietra di- Pe-
rigord . L’ analifi che fece Mr. Ca-
det nell’ an. 1761, della Lava del
Veluvio dimoftza che 4 ¢ del Fors
i 4 -
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Yo, del Vitriuolo Marziale, dell* Al
Jume, ec. Il Giappone e la catena
delle Cordelliere del Perd dove fono
fedici Vulcani abondano ancor effi ia
Zolfo, ¢ in Ferro. Sovemte I’ eru-
zioni fono accompagnate dall’ acque,
le quali fcaturifcono in grande ab-
‘bondanza, e che formano delle inon-
dazioni . L’ifteflo giorno del Terre-
moto di Lisbona ¢ 1 Novemb. 1753. )
dopo uno ftrepito fotterranco la ter-
ra fi aperfe per lo fpazio di una
Yega  verfo Anguleme, con vederfi
fcorrere da .quella parte un torrente
carico di. Sabbia di color roffo. '

~ Alcuni ‘Fifici moderni , te:
ftimonj dello ftrepito improvvifo,
¢ delle prodigiofe difplofioni” che
fuccedono quando cade una poca
garte d’ acqua fopra un merallo
in ftato' di ?uﬁonc, credono di dos
ver fofpettare, che I’ apertura di
molti Vulcani, come ancora le nuos
wve-eruzioni le pid vielenti degli an-
tichi, fiano cagionate dai rifcontri
dell” acque,- che fono fotto la ter-
ra, coa delle materie metalliche ,
abondanti, che la violenza di una
infiammazione ha potuto mettere in
fufione, . - S
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I Vulcani i pid terribili non fi
trovano comunemente , che fopra
delic alte montagne verfo i luoghi
marittimi : bafta citare quelli, che
noi abbiamo di gid nominati, ciod
il Monte Vefuvio nel Regno di Na+
poli, e in fua vicinanza, la di cui
elevazione non € che di 1677. piedi
al di fopra del livello del Mare, il
Monte Enna nella Sicilia, il Monte
Hecla nell’ Iflanda. Per altro ficco-
me fi trovano delle Pomici in ab.
bondanza, non folo fopra I’ eftenfio-
ne dell Ifele , ma ancora in alio Ma-
re {i pud dire ancora che .vi fono
de’ Vulcani fottomarini, i quali for-
tono per verita da rupi, che proba-
bilmente non fono che la fommid
‘delle montagne che fono nel letto del
Mare. E che non fi fono veduti tan-
‘te volte -di quefti Vulcani far for-
"gere-da loro feni di rufcelli di acqua
bollente ,'dei Pefci , delle Conchigli¢,
‘ed alri Corpi marini? Nell’anno
*2631. nel tempo di una eruzione
'ﬂcl-’_'V'etfuvio fi vedde il Mar di Na-
« poli- ridurfi‘a- fecco . ‘Egli parve af-
- Jotbito da qm&o ’VB‘“D()& iche pb..
‘0 dopo Mﬂé-lfﬁgpbenﬂﬂﬁa
S
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di acqua falata. Nel refto fe i pro-
dotti, o le confeguenze dei Vulcani
del Mare, fono. fimili a quelli dei
Vulcani della Terra; quefti rapporsi
fanno prefumere a favore deil’ unita
delle caufe, e dei loro fenomeni, °;
. Le montagne ¢he vomitano' del
Fuoco, o che fono ftate. altre volte
in. eruzione , fono in.maggior nu-
mero di quello che §’immagina per
Y ordinario : fovente elle fono addof-
fate a delle mafle confufe di dirupi
enormi piu o meno. duri,. edi diffe-
zenti apparenze come di rottami, di
Jchianti, i yovine , ¢ pofate con
irregolarita le une fopra dell’ altre.
Le fommita di quefle montagne fa-
mQ aride,. fpezzate, ¢ df upa larghez-
iza che va a terminare in vafi Gmiji
-’ grogivelt , della  figura d’ imbuti,
¢ come fcofcefi;, € rovinofi : per tuf-

c10 vifsbilmente vi fi riconofcons. le
tracce che hanno lafciato i torrentl
@i fyocq, e Vervzioni di materie
;diverfe.. In yna parols vi ﬁ;fcorgig uga
pirtura.deliadittrugiong «¢ de} dafordi-
ne; Voperaziong gei fuachii pilt atuyls
¢ di, upa, poflanza, fermipata: afpril-
clima .. Qui- dpngue . aon B AP

G
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femplice, € come di prima mano; .
come quefta uniformita di ftrati; che
annunziano un lavoro lento nell’ at-
to della loro formazione; ma qui fi
fcorge una Natura che foffre, ed ha
fofferto, e in une ftato dolorgfo:
Quefte fono le reliquie di uno ‘fpet+
tacolo chimico degno di effere ofs
fervato nel fuo complefio. E' ans
cora da potare, che vi € un gran nu-
mero di- caverne melle campagne
e pacfi. foggerti ai Vulcani, ed ai
‘Tremoti ,, pii che in; gualunque -al;
trq territario :. appatjfce ancora 4che
P immenfa quantiti; dell’ Ifole dell’
Arcipelago il di cui; terrepo & cosi
cavernofo quanto qugllo -del Monis
Ararat; non, fong che fommita di. al»
tre yiontagne ;mefc, a leva dalla vjo-
Jenza dei Vaulcani di fotgo al.Mare~
1 .In .qualunque efplofione che a~

_gifce nella sfera della fua attiviea,

3l fuoco che n’é la caufa efficiente
fi fa luogo fempre da quella parte

“dove incontra una minor refift¢gnza.

M., :de Bouffan riporta, che quando
Jl 1Yefuvio' incomincia a3 mugire od
& rigettare le: materie che lo met-
-$0n0 :a fuoco il prima éogice,qumg _
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do vomita fiamme ha mene veloci-
- t& del fecondo, quefto meno del ter-
zo e cost dopo. Le onde pefant
del bitume, dello zolfo, delle ce:
neri, del metallo fufo, pajeno, dic’
egli, come un nuvolo mafficcio, e
benché fi fuccedano nella medefima
dirczione fi slontanano dopo mplto
dal primo vortice. S

Sarebbe defiderabile, che wi
fuffe un maggior numero di Vul.

cani, ma ( che le loro boeche o

aperture  fuflcro al: coperto . delle
gran piogge, che ravvivano i fuo-
chi, che vi fi accendono ). La
Montagna Feft- nel Giappone che
vomitava meolti anni fono di gran.
fuoeo , non ne getta pid per cfferf
fatta un’ apertura fulla cofta piti de-
clive del Monte. Nel rimanente ha
maggior parte dei pach, che hanno
Vulcani m qualche vicinanaa fono
foliti di provare dei tremoti, come
& feguito avanti le prime loro eru~
ziomi .. - o - '

 Ajtempi di Seneca I’ Hola di
#Fera meli’ Arcipelage venne fuori
‘alzando il capo a vifta dei mari-
pari per la violenza di wa Vulca:
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‘pe, che dapo ha prodotto fei a’ltré
Tfolette nel fuo golfo. Quefto -Vul--
cano che fecondo Plinio gettd in ale’
to ful Mare I’ Ifola Terafia 233.
anni avanti la pafeita di Gesd Cri-
fto non € ancora fpento; poiché nel
1702 il 23 Maggio alla levata del
Sole fi riaccefe pid furiofamente che
mai € dette una lega lontana in Mare
Jo fpettacolo di un’ Ifola nuova di
fei wiglia di ecircoito. Alcuni cus
viofi vifi prefentarono per vifitarla,
€ trovarono, ché quefto feoglio fot-
to i loro piedi 8’ innalzava, e veni
va a dilatari a fior d’acqua.” EM
ivi raccollero dei gufci di Oftriche,
¢ delle Pomici, che la rupe, :che
fi era dal fondo del- Mare foMevata’,
siteneva ancora attaccate mella fua
fuperficie.-Due giomi avanti la na-
kita, o produzione di quefo fco-
glio vi-fi era fentito un Ferremoto,
ma leggiero. I 16 Luglio confe-
eutivo molti dirupi, tuttr fuoco ven-
‘mero fopra , efcerido con ftrepito fpa-
iventofo dai -fondi del Mare., ch’cra
«allora calde, e agitatiffimo con ile
-acque torbide’, ed ivi eopedte .di
‘Samme, ¢ i tiunivade all iola gal-

P B
.
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leggiante . Tatto quefio fenomene
fu accompagnato per due mefi da
vapori puzzolentifiimi, da fiamme
continue , ¢ da nuove efplofioni, le
quali con. uno ftrepito . fpaventofo
vomitarqnoe delle ;balze nericce, €
delle pietre alla diftanza di fette mi-
glia. Rodi, Delos Hi¢ra, o Vulca-
mella fono tante Ifole nate per, 1ilkefs
fa caufa. 1l .Yulcano, di Sapterino
npon ha mai ceffato di effere in ery-
ziane. figo.al 14 Settembre del 1711,
-~ Nel r720. la poue fra.’l 4; ¢
8 di Dicembre vi fu un nuovo Terre-
snoto, fralle. Azzoridi: il Mare pa-
ye che bollifle .all’ eftenfione di due
serzi_di una lega.. ]l fondo di quel
Mare -era cosi calde:alla profonditd
i 15 bracgia che ftreffe tuwo il fe-
g0, ch’era all’ eltremita ‘del piombe
dello. fcandaglio, ¢ quefto fegui dug
xalte .- Dapo.. quefto. sempo . )’ Hola
£i ¢ veduta diminuire da una parte,
¢ dilatarfi dall” altra. Si offervo an-
cora,;che.:la fommitd. del Viulcano
dell’ Ipla.di S. Giorgio ipel’ Pico fi
abbafsd. quando fi yidde forgere pid
wlta Ja- puova:lfola delle .Azzondi.
AQyelto., dimoftra -la compunijcazione
der Vulcani di fouomare,
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Il Monte Vefuvio 1a cui fom:.
mitd era_ alire volte clevata al difo-,
pra del golfo da 595 -tefe, che ha,
di profondita 503 piedi all’ incirca.!
fono pid di duc.milanni, che ve.
mita delle; fiamme, come lo. prova-
no i fondamenti, dei moltigdifizj dell}
antica, e sfortunata Cittd d’ Erco=
lano nuovamente {copprta, che. fona
come fi: afierma di,ung, pura Lavay
Gmile ai- relti della, famofa . Via: Ape
pia; il ‘Monge: Vefuvie sie. dico noa,
efime il reft,.dejle goflg , marittimg
dell’ ltalia dai Tesremoti. .Noi fige
mo aflicyrati, che ik pyimo, ¢ Aotay
‘bile incendio:di quefto, Viulcano ( fo-
- guito I’ anno 79. dell’ Era Criftiang

3l 24. di Agofto a fett’ orc della mat-
RKina sope eflere ftato precedutg nella
poste ayapti .da’ Terremoti ) fu si vig-
depta, ghe, brucio: fotterrandole due
Litta vicioe . Un altro menumento ox-
.ribilg delle, deftruzioni, che poffono
.cagionare quefte: inondazioni metalli-
ishe. infyocate €-la Cippa di Eraclea,
«ache fig ritravata im quglti uliimi tem-
. pia eche fu-diftrutia la prima , € fep-
-pellga- forto. feflantay ¢, piti'. piedi
R, 108 KL 4 KENETE 5. N PTG
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della quale fu gettata per Roma, €
per P Egitro . M. Boufion diee , che
vi ¢ apparenza, che la Cind di Na-
poli fia fituata fopra un terreno fot-
to cavernofo e ripieno di Minerals
ardenti: ‘poiché il Veluvio'e la Zol-
fatara ( fra i quali la Citta i truo-
va in ugual diftanza ) pare che ab-
biano delle interne comunicazioni,
Poiché¢ qnanhdo s’ infiamima i} Vefu-.
vio la /Zolfatara getta' fuochi, e
quindo quelle: non -getta pid quefta
ceffa ancera. ‘Per-la quantita: dei fe-
nomeni -che nel medefimo tempo fi
offervino  nei - Mart- Tirreno , ed
¥Egeo; vi € luogo di fofpettare, ch’
elic ripofino tutte duc' fopra de’ fuo-
chi fotterranei. SRR
> Dopo I Era Criftiana fino al
1694 fi contano da 21 eruzioni Vefu-
viane ‘memorabili. Nella terza,; e
quarta ‘le ceneri fi fparfero fino a
‘Coftantinopoli. Una delle pid vio-
lenti eruzioni del Vefuvio ( € que-
fta era le ventiduefima, fu quella del
‘20 - Maggio dell*: anno 1737 . La
‘Montagna vemitava - da : fnolte- bot-
iche, d¢’ gra;n torrentd: di materie-me-
tsallichic fule , ¢ erdenti’y che 4 fpaa
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devano per la campagna, e in ulti-

‘mo fi gettavano in Mare. Mr. de

Montallegri il quale” comunicd que-
fte relazioni all’ Accademia Reale di
Parigi offervd con orrore uno di
quefti fiumi di fuoco, e vedde, che
il fuo corfo era di fei in fette mi-
glia dall’ alta fua forgente fino al -
Mare : la fualarghezzd di cinquan--

ta, ¢ feflanta pafli; la fua profon-

dita di 25 € 30 palmi, € in certi fon-
di, ¢ vallate di 126. La materia,
che fcorreva era fimile alla’ fchiua
ma, che i vede efcir dal fornello
di una Ferriera: pid d’ un mefe
dopo quefta eruzione si terribile fir
volle liberar la ftrada, dagli ofta-
coli e fconcerti fatti dalla lava: ma
i lavoranti dovettero abbandonat
Y imprefa, perché effi trovarono an-
cora la lava nell’interno quafi ar-
dente, ¢ che ancora era rofla pel
fuoco, e veniva ad ammollire gli
ftrumenti di ferro neceffari per quel
lavoro. Il 16 di Novembre del 1767
I’ eruzione del Vefuvio fu veramene
te una delle pid orride che fiano fta:
te a noftra memoria. Un fumo
denfiflime s’ inalzé dalla montagna
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in guifa di cclonna verticale, e ri-
coperfe tutto I’orizonte di una piog-
gia di cenere, e fubito fi fentirono
le fcoffe le piti gagliarde. Il 20 dell’
ifteflo Mefe un torrente di lava, che
mugiva; che aveva fette miglia di
lunghezza, ¢ due di larghezza fece
. wedere un corfo di ua miglio pef
ora e riempic una vallata di feffanta
tefe di profondita. Si’ legga I’ I
dell’ Accad. R. delle Se. e I If. dil
Vefuvio -del P. della Torre Somafiy
€ la_deferizione di queffo Monte del
le’qu di )Orbﬁﬂ . . . !.'
. Nop. fi {a quanto tempo fia ;]
ghe arde, la. Montagna del liVIon i-
bellp” in Sicilia . Per altro le fug
eruzioni fono ftate “violentifiime, €
Je .materie ch’ egli ha gettato si a-
bondanti, che fi trovano fcavande
fino alla profondita di feflantotto pie-
di. Si veggono. le famme ¢ ’l fu:
mo di quefto Vulcano perfin dallf
Ifola dj Malta. Nel 1669 fegui un
Terremboto in Siciliaal quale fuccefle
una violgnta eruzione di quefto Vul-
cano: il quale diftrufle quafi to-
talmente la Citta di Catania, e fe-
ce_perire in quefta Citta fola piddi
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feffanta mila perfone, fenza contare
quelle che perirono nell’ altre Citta.
€ villaggi vicini, B '
Nel .1667 -tutta la Grecia.fof- .
ferfe' delle: grandi .commozioni , &
fcofle, emegli ftefi momenti Ragufa

"Cittd  della Dalmazia. per: quefte
'~ fcoffe, ¢ per un fuoco impetuofo

poco manco., -che non rovinafle. R
monte Ecla netla -Hlanda, :che ha
fempre- gettato fuoco’, ¢ fiamme, b
traverfo 1 ghiacci e'le nevi, ed una
terra-gelata; ha le fue cruzioni cosi
wiolente come :quelle dell’ Enna , . &
dei paefi ‘meridioaali . Egli getta al-
de volte quandonon gli fi veggonb
wvomitare- delle pomiei ,:e .delle - ce-
neriy diluvii di acqua’-bollente ; noa
fi. pud fiflare un’ abitazione: :dentro
ad una diftanza di. fei leghe a que-
flo Vulcano, I acqua :che.manda
fuori & denfay del color della filiggiz
fie, ¢.d’ un fapore infipido . \Quan-
do ' I’ Ecla cefla.di gettar delle fiam- .
me , I'altre Montagne’ dell” 1flanda
thanno dato - dell’ eruzioni egualmente
gaglsiardc . T R :

A Kamafchatka vi fono.tre. Mon-
tagne ardenti: elle gettang continos
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‘vamente del fumo, e dopo eert
intervalli delle fiamme con delle ce-
meri. L’ eruzione la pid terribile che
fi nomini del Vulcano Kamafchatka
degui 1" anno- 1737. La Montagna
fi mantenne ardente per una fetti-
mana intera. Le fiamme fi lancia-
wvano da diverfe aperture dalle quali
fpiccavano con uno ftrepito terribile
delle materie metalliche accefe, e nel
feno delle - Montagne fi fentivano
delle efplofioni frequenti, e orrende
molto fimili ai tuoni. Il pid famo. |
fo Vulcano dell’ Afia ¢ il Monte
Alburs preflo. del. Monte Tauro.

li fuma di continovo, ¢ getta
fovente delle fiamme con una quan~
tita grande di- ceneri, ¢ di lave,
Nel. 1693. I’ Ifola- di Sorca una
delle Molucche era ancora moltiffimo
abitata, ma sd P alta Montagna che
fi vedeva in mezzo dell’ Ifola era

un Vulcano , il quale vomitd tanto |

bitume e materie infiammate in si
gran quantiti, che vifi formd un
lago ardente, che fi ftefe a poco a
poco, c finalmente tutta I’Ifola re-

ft0 fprofondata, ¢ difparve. o
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‘Uto' de’'pid  famof Vulcitm
dcll’ Ifole dell’ Oceano Indlano ed
_ancora »uno de pid nuovi ¢& quello
dcl Panatrucan nell"Ifola di Giava!
Ncl 172241 il -di - 22.-di- Agoﬂo ury
“Vulcano produfle * degli- ‘efterminii’

- nella :Provincia di Cherrbﬁ ;s ¢ Pa<

liban Quefta ha la capirale qua-
:anta leghe a PEft di Batavia una”’
"dele - 'pid . preziofe pofleflioni della

* Compagnia Olandefe . Quefta regio-,
;ne abondava in Rifo,’ Ca&‘e, Zuc-
; chero, Cotone ; avanti ' I’ efterminio .

ivi feguito , che vi lafcio:la  defo»
lazione. Una 'nuvdld trafparcnté i
fece vedere verfo'la -mezza notte,

~ la quale ricoperfe tutta la Monta- .

. R e e

gna, ‘¢ fi fentirono nel tempo _ifteflo
dei romori fimili ai colpi di Can-
none. Gli abitanti fpaventatifi-det-
tero - alla flga: quando - una' parte
della . Montagna  sprofendd -fotto &

“loro - p:edr, e gl’inghiottl. Quefta

maffa enorme ora andava fotto, ed
ora fi follevava. con alternativa co-
me fanno i fiotti delle maree in |
grand’ agitazione, ed allora gettava
fuori unz quantitd di globi di-fue=
¢o luminofiffimi. ‘Tutte l¢ piantas
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zioni, e trentanove Negrerie ‘furo-
- no inghiottite 5 pit di due mila abid
tanti vi perfero la vita, .fenza con-
tare gli ;ftranieri, Ivi peri ancord.
un’ immenfa quantitd  di. beftiame, €
di animali. Il Vuleano-; che fi .8
veduto elevato alle Manille nelirys54s
in mezzo di un lago dopo un Ter-
semoto di tre mefi & quali recente 5
ed alle volte ancora-fpaventofo. -

 Gli abitanti delk’ ifola- di Bands |
banno provato,; chesbon €.molto;
un nuovo * inforgsuniq i quefta nd-
tura, feguigo; nell’- Arcipglage :Afa-
tico. al-Sud . delle. Molycche , .dove
crefcono - le- Noge: -Molcade .- Una
maffa di Pietra.infuocata fi ftacco
una fera- dal Vulgano- Gonapi, ¢
cadde ; {ul .ﬂxagazzino dell* Equipag-
 gio, e taglid nel mezzo:una.trave
di- fedici pollici: di groffezz4.; Mpiti
pezzi di quella; pietra:.pefa¥ano-tre-
cento ; libbre:, Noi fummd,.ragguas
gliati delle pid dolorofe . vicende ,
¢ {tragi feguite per i fuochi:del Viul-
~ gano dell’ Hola. Terhate wna delle

Molucche nell’ Ottobie:. del 1773. |
Lo’ ierbiziene, incamincidn il 2. di
gueto, miefe. La Maitagna .igemd
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una quarmta 1mmenfa di ceneri, &
di pietre: poco dopo in tempe, che
balenava, .e tuonava da quella -par-
te reftd coperta 'da una folta. nuvo.
la, e nera, e ’l CJclo ﬁ ofcuro a’
tal fegno ,)chc il giorno fi. viddg
mutato in una notte buja, e orrxcfa.
Quando quefta ofcuritd fu diflipata
infenfibilmente fi vedde la terra rie
coperta di una infinita di ﬁaccolc,
¢ lumi fpenti, che dopa fi riconoby
be effere de’rami , - € tronchi d’als
beri incendiati; la quantiti delle lae
ve, ¢ delle maffe ardenti che il Vul-
cano vomitg fu si. grandc, € sj ter-
fibile’; che i montanari per’ falvarfi
per non effere incendiati, o agciac-
cati fi rifugiarono nei piani: della
tofta marittima , ‘e precipitando nei
loro barchettj. rintafero fommerfi , ‘Tn
qQuefta’ orrenda cataftrofe iin, terming
di 24. ore furono fentite ottanta fcof-
fe di Terremoto tutte gagliarde, ma
due si violenti, che pareva, che I'I-
fola fuffe per fubbiffare. Per tre
ore continove pxovvero faffi, € cc.-
heri. - -

I' Vulcani dell’ Ifola di Box*bo‘
e, e dell Afcenfione foro “terribili
per e loro -cruzioni.,
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La Caverna Bemiguareval nell’
‘Affrica vicino a Fez, € un Vulca-
no, che getta fempre del fumo, e
fpeflo delle fiamme . I Pico di Te-
neriff nelle Canarie, che fi vede per
mare alla diftanza di' 40. leghe e pi0,
getta ancor, effo del fuoco , e dalla
fommita vérfo Ta cofta del Sud fcor-
rono de’rufcelli di zolfo fufo, a
traverfo alle pevi. Quefto zolfo fi-
coagula ben fubito , e forma nella neve
delle vene, che fi' poffono diftingue-
r¢é da lontano .  La''terra in quefto
luogo ¢ mefcolata di bitume, e di
¢repature dontle efalano dei vapori.
Nel camminarvi fopra fi fentono fot-
to come bollire le materie che il
fuoco ha liquefatto. Quefto fuoco
apparifce e arde attraverfo all’acque,
e al ghiaccio; ¢ quefti due elemen-
ti in confufo ci rapprefentano I’ im<
magine del Cahos. o
’ In America vi é un gran nud
mero di Vuleani; i quali fanno ri<
fentire pid frequentemente , che al-
trove de’Terremoti, e fopratutto nelle
montagne del Perd, ¢ del Meffico.
11 pid terribile Vulcano é quello di
Arequipa 9o, leghe diftante da Li‘t’qa,'
?ﬁ; P . . . . . ‘ - - ‘

~
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Vi fono-pelleMontagne chiamate 1€,
Cotdelliere’ molti refti di fornaci vul-
chamchc fpentey che fi veggono in.
ccm Fregpxz;, € grqux apcrturc ca-,
veshole lg,cui p retiy fomo ncre,,

e come gxfl arrovenfate riarfe.
o velto " fi oﬂkrvg nel . preci<
1zlro del Vlante, Ararat nell’ Armema, '
che fi chiama PAbiffo, e di cui M. de
T urnefort vidde nel principio del feco-
lo_de}le terribiii degradazioni . Quefti
p\ﬁx dice, M. Buffon, fono tanti
VulCam, ch; ﬁ fono fpeptx Fmal-
mente, i~ Valcano 1dropmco pncll'of
a Bofcly ntlla Provincia di Shropc, at.
fifici prefentd uno . dei fenameni, pid
maravxghoﬁ..Saranno feffant’ anni
che la Fontana Bofely fece la prie
ma. eruzione dopo un. uragano- ter-
ribile . Achna la tempelta fu cal-
mata, che a mezza notte un romo-
e fpavcntofo fveglid rutti gli abi-
tanti, i quah vedendo la terra in

convulfioni, e con fconvolgimenti,
fi, crederon proffimi ad una dxﬁru-.
zione univerfale. Alcuni de’.pid co<
raggiofi efc c{no dalle loro cale, ¢'a
fa,nguc red} 0 s} incamminarono, ver.
{0 di una collma bjagnata, dal Fiu.,

Toimo L F
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e Geverne donde pareva , éhe quel-
lo ftrepito fi-partiffe : la terra s’ in<
nalzava, ¢ fi abbaflava molte vol-
te ‘nello fpazio'di un minweo. ‘I1'piy
adito di quelli fpettatori prefe’ vty
ferro, e lo caccid dentro al terfeno,
facendovi un foro di dlcusi pollici
di’ diametro. Cosi “fubito ' fprilld ,-
con impeto’ si violento una fontana: .
¢he' fu capace di geteare per le ter-
re I’vomo vicino. ‘Poco tempo. do;
po il ‘medefimo’‘uomd effendo paf-
fato ‘ton’ un lume prefiy dlla fonta-
fa vedde che prefe ‘fusco, vis’im-’
pedt 1’ acceflo dell* atia, e la fiam--
ma“ difpatve. Deopo ‘quefto tempo
l1a fontana ha fempte avuto le me-’
defime proprieti. Ciog s’infiamma
quando vi fi- accofti uina candela ac-
cefa, e I’ attivitd di quetto fuoco &
tile; ch’egli riduce ih'cénere” in ua
momento di grofli pezzi' di.‘legno
verde : ma quello -ancora,- ch? & pilt
particolare ‘fi fcorge che' malgrido:
la violenza della ‘fiamma 1" acqba
non ha il minimo, calore, ed ¢ fred--
da come quella delle, altfe fonti.
. Preffo di Velleia' in Fralia” vi &
una forgente la di-‘cui acqua s’ i<’
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fiamma nella fua fuperficie quando
uno vi prefenta un lume accelo, 0
dell’ efca, che bruci: Qefta iamma
dura finattanto , che qualche folata
di vento non la fpegne. Verfo quel-
le vicinanze vi € un piccolo fpazio
di terreno ardente , come quello nel
Delfinato, e le fiamme vi compa«
rifcono, quando il tempo € nuvo-
lofo. E. pare ancora che tutta la
Provincia dell’ Avergna abbia pro- -
vato altre volte g’ infortunj cagio-
nati dagli effetti orridi di fuochi
fotterranci. Vedi le Fourn. de Phy.
& & Hif. Nat. p. 65. Fuillet 1774,
Tradotto dal Dizion. Ragionato d'Hi-
foire Naturelle. Par M. Valmon de .
Bomare . 111, Edit. A Laufanne 1776,
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‘ISTORTIA
' DELL INCENDIQ -
| D EL -

,,‘ - b- ; \J ! L .
VESUVIO
o Aéfadqto nell’ Abno“;i737.'v r
. . Seritta dal Sig. R :
.FRANCESCO DARBIE"
] S V’_;.';VP. I. : j'lrz.',v‘_;,‘T

Giornale dell Fneendio .+ -

D.all’ incendia del 1730. fino all®
anno 1737. avea il Vefavio conti-
nuamente cacciato dal fuo antico
cratére fumo, . e talora - fuoco ; po+
chi giorni jpotendofi annoverare : pess
1! intero-carfo-di fette anni, ne’ quali:
foffe ftato del tutto efente daindi-
zj d’ interior bruciamentoi: e per:tre
o quattro mefi fpecialmente , ..cha
precedettero . quelt’ ultima firepitofa
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eruzione , erafi veduto fenza inters
mjfiong alcena battar fumo ora pid,
oera.meno foMd, ¢ talora anche in-
focatg : gofa -pey akro ordiaasia , €
che non fuole” éccitar né maraviglia
né timore neMpaélani, avvezzi pur
troppe, da. uR- centingjo. &’ aani-a

ue@a ‘parte, a si fajto, fpestacolo .

azi da quefto ¢ontinuo’ sfumare del
monte fugkoso - efi argomentare e
prometterfi beng: poiche a lor giu-
dizio diminuita per quefto mezzo la
materia degl’ incend), viene per cine
feguenza 1l vicigo, pacfe a rimaner
ficuro dal rifchio di accenfioni ftra-
ordigarie € .forf& anche da quello
de’ terrembdti 3  inchinando " molti a
credere , *che’ 1 “@ateriaie ?) fomite
di quelti pofla aver qualche cofa di
€omunt: con la materia onde ardo-
pg i Vulcani, o fia Monti gettanti
fuoco . Ma, che che fia avvenuto altre
volte ;- onde :quefta popolar: opinio«
nc abbia potuto avere il fuo prin<
¢ipio e fondamento; egli- ¢ certa,
che -quefta .volta &: andara fallita :
“wupercioccheé nel bel inezzo delfu-
micar del' monte tra’l fin' &’ Aprile
& ’L principio di Maggio fi comin-.

[
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€id a vedere fuori. qualche voﬁyani
che fuoco,.. . | . . -
" Nel di 14. e 15, Maggio pres
{fe aumento il fumo e la fiamma a
¥egno, che nella notte precedente al
di 16. tra i faffi infacati, che il
monte gettava, € qualche porzio-
ne di materie. liquefatte , che co-
sminciavano a muoverfi dalla. cima,
wveane a formarfi come un torrente g
il quale moftrava d’andare a get.
tarfi per la parte orientale fopra Bo.
fco, luogo pofto alle falde del mons
gc da queila parte. . :

. Nel di. 17. e 18.- fi mantenne
accefo il fuoco cop fiamme pid fenr
fibili, e con. fumo all’ incendio pro-

g{)rzjbna,to, ; trovandofi tutta la cima
el

Monte afperfa. di zolfo verfato
dall’ antica bocea, ¢ poi quivi rap.
prefo. , S o
Nel. di 19. Domenica prefe fors
incendig: ¢ wa per lo fuma
pilt _folta, ed .a maggiore altezza
€gn movimento turbinoio fpintos; ¢
per lo gorgoglio ¢ fremita che peg

3 1

L vicini luoghi fi udiva, comincias

rono i paefani.a . concepirne fpavens
to: il quale andd fempre crefcende

i)

/
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fino alla fera’; “apparendo fra“quel
denfifimo fumo un pid: che mezza?
no ‘getto’ di faffi infocati’; che lan}-
_ciati per confiderabile fpazlg”in aria,
“ricadevano poi, ¢ fi vedevdno ruz-
zolare precipitofamente per li ‘fian-
chi' del vortice.a qualche diftanza’.
* © Durd'quefto fpaventevole appa-
rato la notte, prendendo 'd’ ora ‘i
ora_fempre maggior forza' I incene
dio’: ma il ‘dY 20: Lunedi alle 13:
ore” ¢refcendo fempre pid H - gettq
de’ faffi,’ fi ridufle a tal fegno 1a co-
‘fa, che noq oftante il dhiaro ldmé
del giorfio ;- il- fuoco 'vedevafi ‘{pic-
Care tra ’l ‘nerifiimo fumo; ‘che‘.'inif
gombrava preflo che tutto’ A Mons
te. Crcbbe tempeftofa ‘pioggia di
fafli bruciati, -e'delle pomici,’ €
della cenére in fu I*ora di vefproj
e’l fumo da neriffimo che prima
cra, apparve pid chidaro e quafi. bi-
gio, movendofi’ anche in ruote ‘pif
vafte di quello,- che prima ficeva {
¢ nel medefime tenipo il briciamen?
to della cima andava’ oecupando fem4
pre maggior cathpb.’ I talé ftato’
di:cofe comincio la* gente de’con-
torni a fuggirc, temendo di qual-
: o A
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che orribile "avvenimento Into9m'o'
alle ore 19.  di quefto giomo ‘fu-u-
dito - uno- féoppio fpaventofo; la ‘cui
cagione : credettero « alcuni che foffe
ftata.una nuova violenta fpaccaturd
del Monte: della quale perd nod
tominciarono a vederfi gli effetti pri-
ma- delle :ore 23. e mezza 0~ pocd
pil:  poiché apertofi il fianco del
Monte itra mezzo giorno ¢ ponens
te, da prima caccid per: quelia pars
te fiamme: nel ‘qual . tempo. anche
il fuoco della.fuperior bocca ardtica
parve che aveflfe prefo nuovo vigo-
re, ficché il .fumo denfiffimo " tuttk
avrebbe coperti. 4 vicini paefi. pofti
“fu- ’l mare, fe non foffero ftati i
venti meridionali - affai forti:.da poa
terlo fofpingere’ verio I’ oppofta par~
te,. e diffiparlo in qualche modo per
P aria. In- queRt’ ora il gorgogliare
del monte era continovo ed orribi-
le, ¢ verfo un’ora di -notte fi getd
to fopra di effo da per tutto -una
nebbia foltiffima -ed ofcura, la ‘qua-
le - veniva a tempo a tempo inters
‘Tatta qua e 1a per que’ fulmini,
che in mezzo alla cenere, ed al-fu<
mo. fi accendevano : fulmini nell’ apg

Fs
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parcnza € - negh' c&'cttx foliti a ves
derli - nelle . maggiori « eruzioni del
¥efyvio ; .i- quali -potrebbano para:
gonarﬁ 3 irazzi, che i fan volare
¢’ fuochi artificiati; quelli che i pac.
[am in.lor valgare chiamano Ferrilli ,

Da quefta nueva: crepatura del
montc comincio-tofto a {caturire ‘il
gorrente di fueco; il quale con em-
pito fenfibile gid per lo pendio ca:
lando,,  minacciava di voleq andare
3, pgettarfi fopra” Refinay quando!ven-l
fo le due ore della nptte 'una e 1'alc
tro torrente allo ffcflo modo, - ciod
¢ quello che dalla bocca " fuperiore
¢adeva’ verfa Bofco, e quefto che

da pid baflo movendol fovratava

per diritto a-Refina, fi videro qualy
ammorzati avendo ‘perdutg il lor
eorfo, e perduto altresi il vivo co-
Jore infiammato: onde prefero alcu-
ni argomento di fperare , che foffe-
ro veramente eftinti. Ma intanto'non:
xeftava la pioggia de’ faffi, gctt:m
all’ aria dalla fuperior bocca ; ; ne il
divampamento - sformato della ficffa’

tte.; da cui levavafi un famo fpef-:

-ed- ofcuro , mon fenza un conti=
pug firepitofo _ftagorc ncll’aria .

-
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quefto ftato perfiftettero le cofe fino
alle quatsr’are della notte 5 ed allos
ra ad un tratta il fuoco della nuos
va, crepatura ripigliando lena, dig¢
fuori maggior famma e fumo, e
moliifitmi di que’ fulmini fopra nos
minati, € pietre. ancora; il. che non
avea fatto prima. Ricomparve alle
ftefla-tempo.la fcalo del torrente info-
cato affar pili _rapide' e pid violens
to di, prima: videfi tutto il monte
- accefo 5 tra per le vero fiamme, €
pel riverberoi che le fiamme medefi-
me . pativaso. nzl fump , che le cir-
condava da per tutto, Allora altresi
fu udito. il monte fcoppiare rovinos
_ famente, cid che pon lafcid di faré
per qualche témpo : - gli. fotimenti
della. terra erano quanto: frequentiy
altcetrantos fpaventofl ; « fiechd gli abié
tatort. di. quelle contrade ufciti tutti
delle loro: cafe, i diedero a. cercard
fcampo- alla vita, . fuggendo chi- ini
quit, chi in l&. Il torrente occupd
wb gran: tratto.dic.quel  piano , <hd
€ pofto immediatamente fotto la nuo-
wa crepstura, che ¢hiamane i ter)
rezzani Primo Pianog ed-ivi fi teat-
wone. dalle quam’;:,os; gmo ale fectg
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¢ mgczzo della fteffa notte; fu ddt
qual piano ingombrd un '’ tratto - di -
terra lungo forfe 500.. pafli e ‘largd
g00. (1). Ma frattgnto alcune dellé
pietre infocate, che feco portava il
torrente ,. cadendo fu» de’ girfeltreti
di cui e véttito il pendio, ch” ¢ foe2
topofto alla mentovata. pianura , vi
appiccavano. il fuoco ; ‘e quefti ar-
dendo, fvegliavane; varie fantafie ne
riguardanti sbigattiti-, :ed iignari del
vero. Verfo le ore cinque di' que:
fta, medefima (notte , che {uccedettd
al giorno 20. quel torrente ‘che dal:
Ta. bacca.fuperiore avea :cominciato
lentamente a fcorrere ful fianco orien~
tale verfo Bofco fi ivide elkinto:af-
fatto 5 ed un;altro: ch’ exa sborcate
dalla cima fuddetta .verfo wccidente 4
pracedeva: con lentiffimo corfo. Ma
):ahro torrente pidvafto :ufcito dals
- Ja. nuova corépatura , - .dopo . efferfi
trattenuto quanto . fi € detwor fopra
del piano in - cui’ s’ era sincontratoy
yenendo - del | contibuo . incalzato, da
coap 2l ol sy i i e )

1)1Quche , ¢d..dltre ‘mifure . propofie in

- gueflo printo Num. debbone - averfi pemt

. apfure feguate e gindizio deghi oveki o
' vl
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nuovo getto di' fimil materia, fi ars
rovefcid in-alcuni valloncelli ¢ Juos
ghi~baffi; dentfo’i: qualtj fécondo
‘I opportunita-del fito, fi difimod'in
varig gurie 4 oo T4 '

* Il prilno ramo-'ché fi forme
nellai edduta -dél pieno’ del” torren’
te' -andava verfo Refina: 'ma “per
via ‘fi buttd déntto,una vicina vals
lata, dove abbatt& ¢ meéfl -a: fuol
¢o- molti ‘terreni " -bofebf € éoltivas
ti- (1 ). QueRo r4mo 'pare 41’ pild
vafto di’ tutti,  avende ‘di  fronte
Pampiezza-di-8o. € piti’palmi.” Ferd
moffi - quetto ramo §-1l° quale fe avef?
fe proleguito -il- fuo  cammino  dis
rittamente , - farebbe venuto per la’
ferada - de”C3a %P'u'cdini_- o featicarfi -in
mezzo ‘alla- Torre (del’ 'Gtecoy ed
intanto dal fuo’ ¢apo B fpiecd uir
altro 'piecdlo’ rivolo', - che fandd a

P

~danneggiaré in -un " altro” vallone al.”

tri- poderi..- Maggior forza e‘bbc un'
altto rame, - che ‘gettatofi: in -unas

N R) T quelta medyfirda dalla-
ta'mel 24698, wal: mefe i Maggis in
un gl “profiivie del ot fi : ere
geitata la maseria dilla Lava.
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valla?ta_, e cammimando unito fing
al luogo detto i} Foflo bianco, ivi
£ divile in due; ed il deftro bgu-.
?tib‘;a}c;gnf “terreni coltivati, il finiv
ro fece piccol cammino e poca

danno (1 ). .Queltp torrente, che

pareva, del tutto fermato, verfp. le
nove gre della mattina del lunedi 21 .,
ripiglio il corfo, per la, fua. parte di
mezzo, ed <ando . ad .ardere 'alcune]
vigne, formando .in ‘mezzo ad effe.
come un laghewwa . In tanto la prins
cipal corrente fegui dirittamente jl-

fuo corfo, .€ dopo danneggiati po-.

deri, ed.abbatuta qualche. cafs di
campagna , sbocco nell’ eftrema parte:
orientale della. Torre. del Greco ..
Quivi ingombratp. . il. ponte,, . che;
congiunge laregja ftrada di guaedili
¢ un valloncello , alto intarno a 23,
pafli, fra la, Chiefetta del Purgato-
rio, e’l Convento .de’ Frati. Caripe-.

Jicani, riempiuta tutta quella: val-

Jata., s’ inoltrd fino. a veduta del.

o G1.)Tu quefo  medefima Foffo

bianco fu un’ alira <wolta il fyoco -ded:
mpwie nel mefe di Settembre 3696.. .
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mare ( 1 ). Quefto torrente trattes
nuto per mezz'ora per I’ incontro
de'lati del ponte, e di un- mure
del giardino de’ Frati Carmelitani
ed ngroflando fempre pid per fa
nuova . materia ‘che gli veniva fo-
pra, fi gettd da i duc lati nel va-
no della pubblica ftrada: e dalla
parte di oriente ingombrd intorno

2 67. pafli di effa, per dove ‘fit

caccid dentro la Chicfa del Purgal
torio y in cui pid tofto I’ alito deF
fuoeo, ‘che altro,” brucrd tatta I
facra. fuppellettile : - dali® altra 'parte ,*
che guarda la Torre € la Chiela dek
Carmine, fi ftefe paffi 75., donde
ancora per la picciola porta che
gli era allato, penetrd- per ‘qualche’
palmo’ fino dentro la Chicfa, ‘aveén<
do inceneriti gli -eftacoli. Il ‘refto
poi fuperato. ogni argine, corfe per
Ja valle fodderta verfo i myvare . Se-
nonché 1 anguftia‘ del luogo* facen™
dolo gonfiare intorno a queffo Con-'

{ 1.’)' Ne 1698. i - Maggio pres’
Je un sorvensedi fioco Fifielfo-"camming:
wrfo di- quefie pomie, tha nom i pers
wm! L E L el LTt . Y -
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vento, per le fineftre e per le por-
- te ne penetrd qualche porzione den-
tro la fagreftia, dentro il refettorio;
€ per poco non giunfe a faverchia:
fe Palezza delle fineftre e delles
agge, pofte accantp a’ dormentor .t
Quglle braccia di quefto torrente, che:;
traboccarono di qua ¢ di 1a nella;
ftrada regia, hanno di fronte. intor-
no a 53. palmiy ¢ que(’co cammio.
oo laterale fecero efle in fei ore,
cioé dalle 12, fino alle 18, del Mar-
tedi.. Un altro torrente o ramo-fi
ﬁcic lp alpum luoghi--coltivati, - de’
uali buopa parte diftroffe; ed ivi
? arrg(’to - Gli altri torrenti tutti:
fullc ore 18. del Martedi 21. Mag-.
gio erano fermati: il folo pid. lungo,,
che . giunfe poso lontano, dal - mare,
non. finl di. muoverfi prima delle:
o.rp zz. del med¢fimo giorpo. =
In. tutto quefto. tetipo al Gio.:
é.‘\ 23. Maggio la cima, o fia an-.
tlca bocca del monte caccid fiam-
me veementiflime, e pietre, € ce-
nere. Nel di 24. dopo un grandnf-
qu getto. de fulmint :foliti, comin-
o il fugco, della . cima a . fcemare:
di vxolcnza - ma non per tanto il fume.
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3 1a ccncrc non e\'.mo m punor C01

pla ‘o minor_forza 1 prima. Nel
di 27.‘ non ﬁ v1de e. pon Po hifn
ﬁmo) fuoco ;. mcntre perd il fuma,
fi manteneva alla” medefima altez~

ze, e collo ﬁcﬂ'o(cmplto era fpar.

€6 -all’ aria: “ma_intanta, il fuo co,
lore dwcnm; dn mo 1o pid- cluarq.‘
Nel i 287" £y gco, della} cipa gra
ndotxo quaﬁ kN cnte e ngl, ?h 204
nén" fe ne vidk p{& ﬁceomc nep-,
pure per li' gjoroi fsgpmth b di
30. 3i. Mggxo el primo, fi. Giug
ﬁ‘o il fumo® rera‘ ‘tattayia) molto ,
3 dl colore aﬁ'atto _chiaro, e "dilay
vata. A 2+ 3. € & Glugno il fu1
mo era’ ancor t;mbxlc € ﬁraordma-‘
no A 5., € 6. cadde molta piog-
ia ne’ contorni del’ Vefuvm .ed alq
ora i’ vide da totto il torantc,
efalar fumo bx‘mchxﬂ‘x'mo & fpeflo,
che” npn accVa ravvifar lc Efrfonc
4 qualunque pxccohﬂ”xma diltanza,.
Queflo fimo, empié. tutta r atia Cir-,
coftante di’ un ,oder di zolfo icnf—
blllﬂlmO‘ il quale odorc? almeno’
quth contorni,” non, fi era fen-
txto né prima dell’ incendio , né per
toted’ i primi giorni di’ cﬁ'o ¢ for-

- £
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eavate o dalle oﬁ'ervaziopi’,ndigg,‘
o dalle pit accertate ¢ ficure re-
hazioni, che di que’ pacli ci fono
pervenute. E primieramente per la
ftato dell’aria, quefto per tutto ‘il
mefe di Maggio -fino agli 8. di Giu-
gno fu tle, qual vedeli nella Ta-
vola feguente; per I intelligenza di effa,
¢ da premetterfi. I. Che I’ offierva-
zione talora fu fatta due o tre vol-
te ad ore diverfe nel giorno mede-
fmo . H. Che k farza maggiore o
minore del veato ¢ fegnata co’ nue
meri 4 3.2, 300 IHL Che 1a mi:.
fura’ del' ‘Birometro "€ ridofta &
dita; ¢ ciafcun ‘dito per maggios -
efatrezza  dell’ offervazione € divifo
in di¢ci particelle. IV. Che il Ter-
mometro da noi adoperato € lavoro
del Sig. Hauksbee; in cui I eftre-
mo freddo € fegnato per gradi 100,
e I’ eRremo caldo per gradi o. V. Che
le mifure fegnate in propofito dell®
acqua caduta per pioggia, fono ta-
Ji, che quattro di effe efprimono
¥ acqua caduta fulla terra al’ alteza
za di una linea', ch® ¢ la quinta par-’
te d’un dito, o fia pollice Napo-
letano . R A
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i)

no a tanto che I’ incendio rimafe af-
fatto eftinto; non folo perché nelld
inveftigazione delle opere della na-
tura giova mirabilmente , e piace
avere in veduta il procedere della
natura iftefla in molti fuoi effetti;
perché poffa intenderfi fe fia o no,

conneffione e dipendenza fra gli uni:
e'gli altri, e vepire con quefta -in.

maggiore e pid precifa copofcenza
di quello che fi cerca; ma anche per,
Juefto, poiché  veramente fpy credu-
to dagli antichi, che nel fuoco che,
fuole accenderfi ‘e g‘c,ttgrﬁ‘ dall’ ifole
Valcanie,, o Eolie, non meno, che
in Ewa, poteflero i venti avervi
sran * parte ; avendo lafciato . feritto,
gtrabone (1) : Per wia di offerva-
Zione fi é venuto nella credenza, che.
quifte efalazioni di fueco tanto ivi( cioé
nell”ifole Eolie ) .quants in Eina da’
Venti vengano fomentate: € che al ce-
dere di quefti , venganmo meno anco quel-

le: nella qual credenza egli non” ab-,

(1) Lib. 6. pag. 423.

o :
Si é voluto efporre qui lo ftate
generale -dell’aria per molti giornj -
prima che -V’ incendio fuccedefle, fi< -
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borfifce di-contorrere. E poco ap-
preflo - avendo- detto” per fentimento
di Polibio ; che fecondo la differen-
za de” venti foglia it fudco -in quell®
ifole ‘o' atcenderfi, o eftinguerfi; ‘ed
il fremito dell’ incendio fentirfi pit,
0 mero violento; foggiugne , del ris
maneate -dulla’ diverfa manicra’ del gor:
gogliarey ¢ dal modo in cui fulle prime
le fiamme ‘¢ le fumofe * eruttazions ap-
parifeono-, poterfi indevinare bew tre
giornd @vanti -, qual wvento fia per  ufci-
re: ed alcuni piy periti Liparetti’; ¢f-
Jfends da’ venti impedita la navigazio-
ne , dffer foliti- di- afficarare comé, e
guando debbawo afpetsbrff il mare fa<
vorevole. Ma che che fia di que~
fta antica‘ecredenza, ‘e qualche altro
fimile fentimento , « clie ‘truovafi per
avventura nbtatoim altri- ferittori ful
medefimo argoménto; ‘noi” non ab-

‘biamo chiara> ragione-- di credere,

che i ventl e lo ftato -dell’ aria cir:
coftante poflano "aver molta “efficas
cia fopra le accenfioni' del noftro
monte : ¢ molto meno, che pofla o
da’ wventi prefagirfi- 1’ incendio’ immii~
nente; o ‘dalla, condizione: dell’ in+
cendio: indovinarf- il - vento” che - fi
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per prevalere depo uno, due, o tre
giorni . Potra beniffimo il vento di-
verfo fpingere il fumo e la cenere
verfo, un  luogo; pidt, che verfo un

altro; e potra altresi il fremito, 0

gorgoglio di quefti montj che, ardo.
po, cfler  vario, e fentirli ora piyy
ora meno gagliardo a riguardo del
vento che regna nell’ aria : ma pil
di quefto non abbiamo noi offerva-
to, né¢ fappiamo determinare per fe-

gno antecedente delle accenfioni fpon-

tanee de’ Vulcani. - :
. Vogliono altri proporre per in-

dizio del futpro incendio I’ odor del

zolfo, fparfo per tutta l'aria de’
contorni del Vefuvio alcuni giorai
prima; ¢’l fapore. acidetto e {ulfu-
reo delle acque, che dal monte
fleflo trapelzado, melle fue pit. baf-
fe falde s’incontrano in fontane, o
in pozzi gella terra cavati. Ma fi
4 .
¢. faputo,: che quefto fia avvenuto
altre valte, feaza che bruciamento
del monte fia venuto appreflo: ed

tre. vokte  all’incentro {ono acca-

uti gl'incendj fenza si fatti pre-
ludj di. odore o fapor di zulfo,
manifcfato nclla fuperficie della ter-
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ra: per la qual cofa mcnte di cer-
to fe ne pud raccogherc per lo no-
ftro 1ntcnd1mento.,

Si rileva in oltre dalle rela-

. Zioni di alcuni contadini, che ufa-

no’ in’ quella ‘montagna per loro
facccnde, che' ficcome pochi gior.
ni dopo il plccml terremcto del me-
fe ‘di Marzo di quel’lo medcfimo
anno ( 1); cosl alcuni’ giorni pri-
ma di quelt’ eruzione , ftando e(g a
f; rl‘cgnc in_un bolco, aveffer udlto
l; oot grande’, ‘e uro fridere
impetuofo, che efprimevano effi col-
la. fomiglianza di queglj fridi che
gettano 1 porci, ‘quando fi .affolla-
no per paffare in luogo ftretto uno
avanti ‘I'altro. Del quale acmdcu-
te effi concepirono grandiffima_‘pa--
ura, ¢d "abbandonarono fretto\ofa-

.~mcntc qucl luogo. Ma di tal no,

vélla noi rion vogliamo cntrar -mal-
levadori; fapendo_bene quanto’ fia
facile a confonderG il giudizio de-
gln uomini in sl facti - mcontn,, '

(@ ) Sentito in Napol: a 170
Marzo ig poco prmm dd trl-
moniar del af
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qua;rttg al,ttcﬁi,a?. alcuni pisccia ¢ ag-
grandire. ¢ " multiplicare- i prodigj .
quindo ‘il- popolo per alcuno, eftra-
ordinariq, € calamitofo’ avvenimento
ha ‘I’ animo, apparecchiato ‘3 cotalj,
fn'aravigfioﬁ:',iracq’onti}. Cosi, ‘per ta-
ere di. quelle cofe che’ divolgaronfi
tra’l. ﬁoqﬁgo ..popolo_ nell’ occafione
dell’ orribile_incendio del 1631.°, €
¢he ora ‘fi leggono in certe’ relazio-
ot ftampate (1) Plinio in una dellé
te ,le'tlt‘évr'e, (2) 'cpggg;rnenti’ '11’ éypz’i,o“ e
el a8’ temps , ¢ Dione [ 3) 'del
TR T I R 'ia-j 1
1) Speciamente in_ quella del.
Gigliani, = . 7 0
‘' (2) Epitt. 20 lib. 6. Nec de-
Juersit , qui fiflis mentitifque "terrori-’
bui: wera pericnla  augerept. E - pidt
dvanti = Plerigu¢ lymphaij terrificis va-

Hginationibus " €3 Jua & _aliena_mila
ldificabantuy,” "' U0 T

" (3 1n "Tho . Magnus "nume-

rus bominum inufitata magnitudine qua-

lés gigantes finguntur | in eodem inoig

te, .regioneque fimtima , ac, proximis

cvitdhibirs' interdis motugue Jag‘ari -

ohriyde Vi aare’ "vifu,:\' ot i.?‘ A w:
- METUS SR BERCER
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medefimo incendio parlando, non
lafciano di ricordare le prodigiofe
comparfe, che la gente di allora
credette di ravvifare come pronofti
ci, o circonftanze di quel luttuofo
tempo. ,
. E fe non ¢é ragionevole il prefa<
gire i futuri incendj dalle anzidet-
te cofe, molto meno lo fari I’ ar-
gomentare della grandezza di effi
dal vederfi fulle prime il fumo.ele-
vato fopra il monte per diritto, e
rapprefentante la figura di un pie
no: poiché quefto accadera fempre,
quando il fumo fia moclto ed im-
petuofo, ed infieme -incontri 1’aria

-tranquilla ¢ non interrotta da venti

gaglardi; e cid per quella ragione
che Plinio ( r ) acconciamente,. €
' Tome 11, G S

(1) Epift, 16 lib. 6.. Nudes.?
erichatur , cufus fimilitudinem & for-
mam_ non alia res magis, quam pi-
nus exprefferit . Nam longifimo velut

srunco efflita in altum , quibusdam ra-

mis diffundebatur ; crede quia recemti
Jpiriiu evella, dein fenefcente eo de-

Jsasa , aut- etiam pondere fug viflay

in latitudinem wvanefiebas .
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§n linguaggio da buon Filofofo ac-
eenna . '

~ Fu eziandio notabile nel tempo ,
dél maggiore incendio lo fecoppio ,
eome di tuono, che a volta a vol-
ta, ma aflai frequentemente fi. fen-:
tiva dal monte: fopra tutto il Lu-
nedi 30. Maggio: nel qual tempo
fi vedevano crollare i pid faldi edi-
ficj non folo nella Cittd di Napoli, -
dove era {paventofo quefto crollo;
fna anche a diftanza di quindici e
pidt miglia. Intorno a quefto, che
altri potrebbe chiamar Tremuoto ,
ci occorre di avvertire ; che per fi-
eurifime ed accertate riprove non
era egli gia fatco dallo “fcotimento
del monte, o fia della terra; ma
éra- tutto effetto dell’ aria fubitamen-
te rotta da nuovi gerti'di fuoco vio-
lentiflimo , che ad ora ad ora fi ac-
cendeva ; tome accade appunto fe
fopra vivo fuoco fi -getti a tempo 2
tempo polvere da fchioppo; la qua-
Je produrrd fempre ua nuovo e pill
fen{ibile divampamento. L’ argo-
mento che ne perfuade. di quélto
fi €, ¥ aver noi-attentamente offerva-
% da Napbli nel maggior bollore
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dell’ incendio, che collo fcoppio z'on'l
te era fempre congiunto di tempp, il
crollo, o fia feotimento degfi’ ¢difi-
tj: ma che IPuno-e 1 dltro fuccede-
vano dopo qualche tehpo que’ pil
violenti "e fubitanei ‘getti di fuoco,
di cui zbbiamo fatto menzione, e
de’ quali gli occhi noftri - fefli ci
facevano accorgere : in modo che
quell’ intervallo di tempo, che cor«
re dal veder meflo fuoco a un can-
none a qualche diftanza, all’ udirne
lo feoppio ; quello- appunto propor-

"zionatamente correva tra ’l° vedere

un ‘nuovo turbine di fuoco' sbotca«
re dalla c¢ima del Vefuvio; e I’ u<
dire il tuono, e fentirfi tremar dat-
torno le cafe. ‘Il qual indugio non
avrebbe dovuto iatervenirvi, fe la
Citta foffe ftata fcoffa per vero tre-
muoto ; o trabatlamento “interiore del
montes che farebbe fato comuni-
cato a molto maggior diftanza quafi
nell’ iteflo punto; ficcome ne’ veri
terremoti fuole offervarfi. E tanto &
vero, che in quefto ¢ non in al=
tro "modo -tutto cid accadeva, che
alcuni “accorti offervatori gii. confas
pevoli’ di* quelta “teoria deilo fcops
. (J 2 -
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pio, e del crollamento degli - edificy s

guardando attentamente fin dalla Cic-
ta 1*andamento del fuoco,. dal. ve-
der quegli ftrabocchevoli ¢ fubitanei
glxvampam;nu, qualchc tempo _ pri=
ma predicevano il proffimo futuro
tuono ; al qual. tuono foleva andar
poi congmnto lo fcotimeoto degli
edificj; cid che loro riufciva fempre
per I’ appunto.

~ Avvenne oltre a cid in quelto
.mcendxo quello, che é avvenuto a

mcmona noftra parimente negli- al-

m. cioé, che tra ’l fumo e “la ce-
nere, che ufcivano rapidamente dal-
la cima del monte, fi accendevano
de’ fulmini niente affatto diffimili 2’
fulmini che fi accendono nell’ ariag
ie non che erano quefti meno effie
caci; e ’1 loro lampp €.’ tuono e«
rano pid deboh, che ‘non fono. ne*
fulmxm acrei; ma a yederli tra ’l bu-
Jo del ‘denfiffimo famo, rapprcfenta-:
‘'vano propriamente ' que’ fulmini, i

uali (P veggono talora di lontano
?ndcr le nubi addenfate con un fer-

fcggmmcnto, O con una tracqxa dl'

oco rapidiffimo, che trafcorra quat-
tro Q cmquc porznom dx linee drit,

*
« L
- .o

e e+ e —
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te, pofte a varj angoli tra loro. E<
gli perd nonera tanto debole la lo-
ro luce, che non fi faceffero veder la
notte, -anche per lume rifleflo, fin
dalla Citta, cioé illuminando fubita-
mente gli oggetri, in cui I’ vomo fi
- foffe trovato ‘a guardare; ' cid che
molte volte fu ‘rotato , Il tuono era
proporzionato all* altre cofe; ma non
foleva aver - Eco né ripetizione , cas
me il twono. fa, percotendo e riper-
cotendofi- I’ aria nelle curvature o fia .
delle nugole, o pid tofto di altrg
moli tetreftri; e per confeguenza il.
fuo:feoppio:- era quafi momentaneo -
¢ fimilifiimo a quello che rendereba
be wuna colubrina :udita fparare a
qualche diftanza fopra mare. Degli:
effecti di' quefti fulmini Vefuviani in
quefto incendio non fi ¢ divolgata
cofa degna d’eflfer qui riferita: ma
intanto ¢ da notarfi, che di quefti
fulmini: non fa menzione il Borelli
nell’ Iftoria del famofo incendio d’ E-

tna .del 1669. , forfe perché ivi non™ .

fono ftati foliti-di vederfi; o pid to-:
fto perché 1a grande altezza di quel
monte gli ha fatti fcomparirele ¢onfons
B T S S Gs o
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'dcrcscoll’ altro fuoco (1).. Nefa ben-
si menzjone Plinio il giovane nella.
defcrizione ch’ egli fa. dell’ incendio:
del Vefuvio, dicui fu fpetiatore ;
parendo che quefti fulmini appunto
egli defcriva in quelle parole: Dall
altro lato wvedevafi una nuvola nera:
e fpavenicfa, cui rompeva con lungbe.
e fubitante” firifce un lampo di fuoco

che facevala apparire. come: un fuoco:.

divampante da lungi : erano quefie firi-
Jee di fuoco fimili alle folgori, fe nom
ancbe di quelle maggjori . Merita. im
fine d’efler -qui ricondat;, che: nom:

folo ful gran cratere, ed.in mezzo:

alla gran, nuvola.di fumo- & ceneres
che da effo ufciva ; .ma ful torrente!
ancora, quando era per. anche ‘acces
fo, e gettava fumo ed aliti cocen-.
_ giflimi d’ogni intorno, fi vedevano

. (1) L’ argomento prefo dall’ aliezza:
‘del Monte Esna now pore che debba
‘gui avere tutto il - o luoga: peicke.
nggl’ incendj del Vefwvig anche il tor-
renie infocato difcefo  al: piano effendo
apcor vivo e poderofa gettava fulmini ;.
€ip che fi potrebbe pretendese. o che ave/-
Je dovute fuccedere parimense nell’ Eina,
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sfavillare quefti fulmini, quantun<
que affai pid deboli in turti i lora
effetti, e pid rari . Quefti furono
pid fpefli e violenti nel maggior vi-
gore dell’ accenfione : ma anche quan-
do il fuoco era mancato di molto,
pur fe ne vedea qualcuno.

Nelle iftorie che corrono fcritte
&’ altri paffati incend) del noftro mona
te, fe non'in tutti, almeno ne’ pid
tetribili fi trova fatto parola del ris
tiramento del mare da’ fuoi lidi: per
cui non folo i pefci, ma le navi
ftefle poco da terra lontane, dicono,
che foffero rimafe in fecco per quale
che tempo. Quefto ci viene atteftad
to da fcrittori contemporanei cosk
dell’ incendio accaduto nell’ imperio
di Tito; come dell’ altro pid a noi,

_vicino di cento e pil anni addietro

Ma che che fia di cid, e qualuna
que voglia fingerfene la cagioney
egli € certo che per tutto il tempo
di queft’ ultima accenfione il mare
non fu veduto rimuoverfi né punto
né poco da’ fuoi foliti confini: ci},
che bafta forfe a renderci perfuafi,,
ficcome per molti altri chiariffimi,
argomenti lo dqbbiagg) eficre, chg

5 .. 4‘ .
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quefto incendio fia ftato di molte
minor forza di quello, che ftati fof-
fero altri, di cui é ftata ferbata me-
moria; € nominatamente que’ due
fopra mentovati. :

Egli & oltre a cid rimafa ap-
preflo di noi, e negli feritti altresi
di quanti hanno prefo a parlare del
Vefuvio, la memoria del profluvio
immenfo di acque, che accompagnd
il terribile incendio del 1631. E per-
ché i credette allora, e f{i ¢ coltan-
temente tenuto fempre, che quelle
tali acque foffero fgorgate dalla tef=
fa bocca del Vefuvio, e dalle fue
crepature , donde’ ufciva il fuoco; fi
fono dati ad inveftigare il modo e
la ragione di quefto accidente; e

- chi ha penfato ad una cofa, e chi
-ad un’ altra: e tanto pid fi fono im-
pegnati ed affaticati a recare in mez-
zo idonee conghictture di quefto av<
venimento, quanto che né in Etna
mai, né nel noftro Vefuvio altre

volte, né in altro:qualunque de’co-

nofciuti Vulcani fi € veduto cofa di
quefto genere. Ma con buona pace
~ di quefta comuniflima ed accredita-
tifima fama, noi abbiamo per fer:
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mv, che tutte quellé acque immens

fe, che fi vogliono ufcite allora dala

le vifcere rotte ‘del monte: per oc<-

culto ‘afforbimento fattone dal mare,
non foffero ftate “altrb ,* che mere a-
cque piovane cadute in. queéll’ ore,

Poiché le iftorie di qucll’ eruzione

convengono tutte in quefto, che nel
bel corfo dell’ incendio folero cadute
dal ciele acque fenza fine: le quali
trovando - i “"valloni’ appianati dalle
materie gettate dal‘ monte, e percid
non “potendo fcorrere per i -foliti loro

letti, i arrovef¢iarono dirupatamen-’

te fulle campagne, e fu’ de’ villaggi
fenza rimedio; ed arrecarono quel
gran danno, che ognuno pud di
leggieri immaginare. Si aggiunga,
che quella qualunque porzione che
dell’ acque piovane 1a terra fuol be-
verfi, ¢ fottratre percid alla corren=
te delle medefime, in 'quel calo non
fu altrimenti divertita ; poiché tro-
vandofi allora tutta la faccia de’ con-
torni- del Vefuvio coperta di cenere,
quefta’ ( come per certe ¢ replicate
efperienze fi é conofciuto altre vol-
te ) rigettd tutta intera I’ acqua , non
diverfamente- da quello-che faccia.il
Gs
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tct.tg nelle. cafe: e-fu per quefta pi
eforbitante. ¢ rovinofo I’ inondamen-
to. Per pruova fermifima di que--
fto noftro. giudizio. balta offervare,
nelle Memorie di quel calamitofo,,
tempo,-che il- danno. cagionate dall’,
a¢que non fu minore in Somma, in

S. Anaftaia, in Nola, ed in alui.

paefi pofti alle radici del monte. da_
fettentrione; che in._ Portici, Refi-
na, nella Torre del.Greco, e della:
Nunziata, che. fono. ful - lide de¢l,
mare da_mezzo giorno : ¢ pure -fe
quell’ acque foffero ufcite dalla boe-
ca medefima ende ufciva il fuoco,,
in niun conto avrebbono potuto ef-
fer gittate fopra que’ paefi potti a
fettentrione , fenza - fupporre , che;
foffero ftate fpruzzate all’ aria, ¢ fi.
foffero in quella potute foftenere a.
quel modo, che fa ordinariamente la,
cenere 3 la qual -cofa niunc di fano
intendimento credera giammal ; in-
terponéndofi fra I’ una ¢ I'altra ci-'
ma del monte lo fpazio vano di pid
centinaja di . pafli . Ma ci ¢ di pis
imperciocché ci€ venuto; fotxo ) oca.
chio un decreto .del Colaseral Coney
figlio, di Napali, fotto i 26, Marzg

- Vot
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1632. riferito. dal Giuliani (1) diftes,
famente, il cui titolo volggrizzato..
€ tale: Sopra I’ immynité cercata da-
alcune Univerfita per k. damni fofferti';
a_cagion dell’ incendio , e dell’ ¢falas,
zione delle cemeri o pictre, "ed arene
del wonte Vefuvio: e per le inonda-
Zioni 4’ acque cosi del detto Monmte 5.
come de i monti di Avella, &c. Le
quali parole fan ,veder chiaramente,
che le piogge -dirotte cadute: inque’,
giorni, non folo incomodarono- gra-
viflimamente le campagne pefte fot-
to le falde del Vefuvio; ma. fecero
altrettanto fulle campagne pofte ap-
_pié de’montt di Avella, i quali ap-
partengono al noffro Appennino; e
fono dal Vefuvio lontani forfe otto
miglia; e ne’ quali non vi é fuoco
di forte alcuna . Adunque quan-
do anche il Vefuvio non avefie get-
tato fuoco in quel tempo, farebbe
nulladimeno avvenuto P ifteflo difor-
dine dell’ inondazione delle campa-

(1) Trattato del Monte Vefuvio:
e de’ fuoi incendj di Giambernarding
- Giuliani pag. 107,
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gne fottopofte ad eflos. non altris,
menti, 'che in tutti i -Juoght figno-
reggiati da wvicini -monti accade - af-

fai fpeflo dalle lunghe c ﬁrabocchc-'-

voh -pxoggc. S

-k
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NUMERO IL

Delle  Mofete eccitate dall Incendio
del Vefuvio, '

S® B

Sc in qualunque altro’ paefe det
Mondo potefle’ effere alcuno, a cui
giugnefle noovo quefto vocabolo di-
Mofeta; o almeno’ non avefle dck
valor di quefta voce quel giufto
e convenevol concetto, che mon ' ne
anno avuto coloro, i quali in que-
fti ultumi tempi Panno ufata: i Na-
poletani certamente ' debbono averfi

- per lontaniffimi dal fotpetto di que-

fta o ignoranza, o errore, "che 'dir
vogliamo. Poich¢ non folamente la-
gente ftudiofa delta ftoria naturale”
ha potuto reftare inftruita in que-
fta parte colla lettera dell’ opera erue
drtiffima data fuori dal noftro Lio-

- mardo’ di Capoa fu tal foggetto;

ma niuno’ fara del pid’ minuto po-
polo, il qnale non abbia. alcuna
yolta o veduto, <0 udito ‘alnteng
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cid ,5 che accade nella noftra famo-
fa Grotta del Cane, pofta fulla ri-
va del laga di Agnano, tra Na-
poli e Pozzuoli. In queita grotti-
cella meflo un cane, ¢ tenuto col-
Ia “teita bafla, fi vede tolto battere
i fianchi, ed anfare, come fanno
g\i animali a . cui fia impedita ef-
cacemente la refpirazione: iadi ca-
der tramortito; e fe non fia prefta-
mente cavato fuori ail’aria aperta,
fra lo ftento di non-poter rcfpirare,
e’l getto di molta. bava dalla boc-
ca, vi perdera tal cane a capo di.
pochi minuti di tempo irreparabil-.
mente la vita. Ci0 che vedefi fe-
guire ne’ cani, niente diverfamente
fuccede in ogni qualunque altro ani-
male, purché abbia il muio, on-
de attrac | aria, fotto quel livel-
lo, a cui fi ftende I’attivita, o Ga.
la sfera della mofeta. Sicché quell’
uomo, il quale dritto in pié vi-
ve, ¢ refpira francamente in quclia.
grotta; fe fi abbafli, e tuffi il ca-
po fotto quella cotal altezza, fino
alla quale diffonde la mofeta, vi
lafciera la vita cogli  ftefli accidens
§a ¢ circoltanze, che,ip U, CAuc,
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-©  in-altro. gnimale,fi offerverebbo-:

ne; potendo fPqu intervedirvi - qucl
divario .di -pil, follkcita, o ftentatai -
mworte, che o dajla robuftezza . di
taluno, o da ,una, cerwa, {pecial -co-+
ﬁ:tqztoqe pid. o meno tollerapte fi1
PuO conghietturar che: proccda Que-.
fta, ed 4ltre moltc mofete- s wcon--
trang nelle. vicinange di  Napoli,:
ed;in . diverfi lupghj del Regro::en
fuori di quelto, altre fe ne. trova-:
no, notate, ¢ defcritte da- varj Io-
rigi,. ¢ Geografi . come. appreflo oy
fteflo- Capoa. (1) -pud vederfi.- Ay
quefto.genere. riduconli parimente gl
Averni, cosi chiamati, quali Agret
o (2)s poiché per la mpmfcra €fan;
- Jazione che ingombra; I aria foprap-:
poﬂa, gh uccelii chq per avvens
tyra s mcontnanp ivi a” paflare, ca-
done tramo&'tm, 1ol oh«; la. tocclu«;
', Ma per procedere con la mag-,
glor chiarezza- poffibile ngi. chia--
mtqmo Mofcta una efglagxouc, lag

(1 )ilNella Toroduzione alis L.q,
mom intorno 3lle. Mofete. . -

¢ &%) Cio. Jeazy weeelliy . .-
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Quaic non per puzzo, non per caldo,
non per freddo,-né per-altra qua- :
lunque fenfibile ‘ed- apparente 'qua- :
lita; :ma - per-ialéra--occulta cagione-’
riefce fubitamente- miortifera agii ani-
mali ‘egualmerte,' ed dlla flamma: !
ficché te uona fiaccola ber grande -
¢ bene accefa {i tuffi nel -tenitorie
della mofera, vi fi eftinguerd cosi-
repentinamente., comé fi -eftinguéreb- -
be eflendo tuffita nell’ acqua: "~ -

Di quefte mofete troviamoferit: -
to, ch’efle’ s’incontrino ordinaria«"
mente- deve fono .all’ intorno- vene -
di minerali di varie forti: e per-
confeguenza fogliono effer frequenti -
in que’ paefi, dove fono Vuleani.
Casi, per tacer d’ogni- altra pro-
va, -intorno al 'noftro Vefuvio; per
¢id che ne feriver il Capoa, fono:
ftate fpeffe volte offervate quite ma.’
lefiche elalazioni; delle quali alcune
durano perpetuamente, e fi confer-
vano nel medefimo grado di eftens
fione ¢ di“efficacia; altre prorom.-
pono da terra per alcuna occafio-
ne, ed a capo di qualche ‘témpo
fvanifcono: onde é, che fpeflfe vol.-
¢ ncl cavar la terra- fogliondi gli

-
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operai effer forprefi da alcuna di
quefte mofete con graviimo rifchio
di lor vita, fe non fiano folleciti
ad ufcire all’aperto: ma lafciatala
fvaporare per qualche tempo, pof-
fono poi tornar ficuramente all’an-
tico lavoro: cid che ne’contorni,
e nel diftretto ancora di Napoli ac-
cade talora, come il nota fra gl
aleri il Cornelio (1) ,e la quotidiana
efperienza dimoftra. Or tacendo di.
quell’altra fpecie di mofete, che po-
tremmo chiamare in qualche modo-
artificiali, e farcbbero quelle ecci-,
tatc dal- bollore del mofto; . dalla;
mefcolanza di alcuni minerali di chi-,
mico artificio; dall’ accendimento de*,
carboni : e fopra tutto dal tener.
lungo tempo I’ aria affatto chiufa in.
piccolo fpazio: ci ridurremo a par-:
lare di quelle Mofete fole fra le
naturali, le quali fono fufcitate nel-.
le vicinanze del Vefuvio dopo queft’.
ultima fua eruzione ; de’ loro acciden-,
_ ti, e delle cofe intorno ad- effo of-
fervate ; fenza impacciarci nella ine.

. (1) Nel citato beginéafma de
Senfibus.. - - -
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veftigazione delle cagioni di quefto
ftravagante fenomeno: di cui  aleri
ha diffufamente parlato, ed aleri pud’
penfare a fuo modo- come pid gli
verra in acconcio .

Intorno al Vefuvio dunque fo-
gliono ufcir dalla terra fpeffe volte
aliti mortiferi ; ¢ quefto loteftifica fra,

li altri il Capoa. Ma non fono'
¢ mofete da lui accennate, quelle,

delle quali tocca ora a noi di ra-

gionare. Imperciocché o parla queft™
Autore di quelle, che fono dure-
volmente in qualche parte di quel-
le vicinanze, ficcome alcune ve-
ramente ve ne fono, ¢ maflimamena-
te ne’pozzi: o intende egli parla-
re di quel'e nuove ¢ fubitanee, che
fevopronfi in cavando la terra, co-

me della regione Luculliana nella

Citta noftra fcriffe anche il Corne-

lio. E che fia cosi, foggiunge il
Capoa, che dall’ offervazione cofta,

che al tempo degl’incendj del Ve-

fuvio quelle perpetue ¢ ftabili mo-

fete fogliono perder molto di lor

forza; come fe fi confumaffe per’
P azione del fuoco, o trafpiraffe al-

meno per altra parte, ¢ cosi ve-
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niffe a mancare la materia chcs‘ le:
produceva, ed alimentava. Ma 1l
fatto di quelle, che fono nate do-
po queft’ ultimo incendio del Vefu-
vio,. ¢ tutto diverfo. Imperocché
pafiati alcuni giorni. dalla primicra
eruzione del fuoco, sboccarono in®
mille ‘luoghi in quel d’intorno wvi=-
olentiffime mofete, ¢ tutte nuove,'
cioé a dire, in parte,, dove non efas:
no ftate mai per |’ addietro; alme-:
na da lunga mano d’anni a .que-,
fta parte. -

: Erano : dunque - ‘ptintiéramente®

. quefte, .di cui parliamo, vere: ves

rifime Mofete:-ed ‘in lor genere:
violentiffime ; ficcome: per le fperienw
ze', che appreffo riferiremio; fi pud!
comprendere. Egli € perd degno:
di  attenta. confiderazione, che non
forfero gia quette, fulla lava nuova-.
mente ufcita dal' ‘memte; 'ma folo:
in quelle contrade generalmente;, ins
cui fono tuttavia reliquie ‘confide-s
rabili. delle Jave gettato nell® incen-.
dio del 1631. (1) Per intclligen-:

( 1) Bifogra confeffare -che in:
guesio fenomene delle - Mofete Véfuvias:
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za della qual cofa bifogna avvertire .
che non debbanfi prendere in ifcame.
bio le mofcte di cui trattiamo, col-

me, che fiamo qui per deferivere, i
Sfia molto da penfare per Joddisfare in
qualebe modo la curiofiti .di un Fifs-
0. Ad alcuni piacerchhe credere, che
perché le lave Vefuviane infocate del
1631, furons .tofto Jerpellite da un
maflo altiffimo di terra, ed rarena, e
pictre , gettate loro fopra dalla Sra-

na inondazione di acque fopravvenute.
®i incendio, foffe reftati in offc Joffo-

ota y.ed cfiima affatta quell efala-.
Zione copicfa di aliti. fulfurei, ¢ di

aliri minerali., che fuole accadere dal--
le lave, ¢ durare in ofe per tempo no-

tabilifimo: e che percio compreffe,, e chiu-
Je in angufti frazj quelle caldiffime ed

efpeaciffime efslazioni, aveffer potuso a .
€apo a un tempo., per. jnierng ¢ lungo .
sommovimento . corromperfi, e degene- .
rare in.alisi- mortiferi affai piu, che .
la fola ¢ pura aria chiufa in luoghi .
angufii per_lungo tempo ,.von foglia fa- .
re. Che quefie cotali efalazioni poi [pri-

gionate per Purte, e per lo fotimento

gl nuovo ingendio , foffero ‘ufiite ald’ -
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le efalazioni dicaldo fumo ; lequali
fogliono ufcire in pid luoghi delle
recenti lave tuttavia .gravide di fuo-

aperte, ed aveffero infestato I aria
& quell’ alto-fegno, che appreflo fard
Jpiegato . Di quefia imgegmofa , ¢ nas
sural congbiettura s incomtra qualche
lume , benhé in altro propofito, mell
Opera del Capoa intorno alle Mofete »
Ma fe é vero, che due, o tre altre
wolte dal’ 1631. in qua lo- fiefflo acci-
dente di queste temporarie ; ed univer-
Sali Mofete Vefuviane é.occorfo ( co-
me noi fulla tcftimonianza della gente
del pacefe. farem per dire fulla fine di
quefto Num. ) come peté mom rimane-.
re ¢faufla quefta vema di aliti moriife-
ri la prima wolia; giacché furono aper-
ze per fempre le vie. all’ eruttazioni di
effi? Forfe che fi raccolfero in- una. maf-
Ja inerte quelle efalazioni , e Sicticre
ivi cos? appiaitate ed immote fino & .
tanto , che per I’ azion del fueco nom
fofero fate feoffe la prima wolia, e
mefle in agitazione: ¢ che tanto di .
quella mafla gfalo per I aria ,quanto po-
1 durare intorno ad effe- I efficacia deb.
fuoco 2 cqficbeé venugo queie’s maniss -
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o, ¢ di mimerali idonci- ad accen-
derfi; poiché le vere Mofete non fi
veggono, né fi. fentono, e fi fan

re, foffe -ammorzato il ferwore, el
Jobbollimento , cbe ne avea:diffipate al-
quante parti: che poi co’ nuovi imcendy
Si foffe ripetuto il medefimo giuoco: e
che fia queflo per accader tamte wolte,
quante bifogneranno a fuisgliere , e di-
leguare tutta la mafla fuddetta ; nom
altrimenti di quello,. che noi veggiame
accadere alle gomme ., ed alle pafte ac-
cenfibili, dalle quali fi cavano aliti
coll’ opera. del fusco; e fotsratte dal
fuoco refane diminuite bensi, ma fred-
de, ¢ inerti, e immote , come prima.
M chi [arebbe colui , che voleffe acquie-
tare il fuo [pirito com quesie tanto in-
certe -immagini di famtafa? Egli fi pio
rileyar folo con ficurexza - c¢he i tor-
renti, verfati. dal Vefuviv ( almeno fa-
v3 ¢io wero particolarmente di que® vers
fati nel 163%.°) reflino cos? attaccati,
€ cou tal acculta comunicazione , col
Hefuvio fieffa ; cbe qacfte Monte conces
pendo_fuesq 5 quaf per tanti camini, @
Ydol: . qualche iofa [e we dirami , ¢ f
diffonde per halungbezza de’torreuti,,
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conofcere folamente per I’ effetto lo-
ro perniciofo : ma I’ efalazioni fulfu-
ree fono fepfibiliime anche a ncta-
bil diftanza ; fono calde, ed o niu-
na, o leggenﬂima noja cagionano a
chi le riceve: né mancano di que-
gli, i quali credono, che poflano
confortare gli fpiriti, e giovare in
qualche modo al petto ; come dall®
aria gravida di aliti fulfurei fi tie-
he comunemente per li Medici.
Soleano i pacfani accogerfi di
quefte Mofete inforte qua e la . per
le campagne aperte, o dal moto
delle -frondi dell’ erbe; cid .che ae-
cadeva folo nelle fauci di qualche
fpiraglio, donde I’alito sboccava pilt
rapidamente fuori; o dal veder ap-
paffite, e come bruciate le froadi
di qualunque pianta, che vi fofle
dintorno ; o. finalmente dal vedere

non dwer/bmeme da quello , cbc il ﬁzm-
gue dal cuore werfo le arterie faccia
negli animali: o per dir meglio, al
wmodo &leffo com cui nelle Stufe amﬁaalz
del focolare per varj canali fi puo pér-
tare il “caldo, o il fumo in quanie. pary
U, ¢ per quelle vie, che fi voglia .
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in qualche tratto di terra uccellet-
ti, ¢ lucertole, ed aitre beftiuole
morte. Del reito fulle fponde de’
pozzi, quando I’uomo fi fofle po-
fto a guardare attentamente a fior
.d’ acchi, come fi dice, e fofle fta-
1€a I’aria mediocremente illuminata
dal fole, fi vedea elevarfi una fot-
til nebbia, o fumo intero, e flut-
tuante, del tutto fimile a quel-
lo, che elevafi dalla brace accefa,
che pofta contro il lume, getta un
poco- d’ombra dalla parte oppo-
fta, N¢' pozzi, e nelle cave fotter-
ranee da per tutto erano nate le
mofete; rimanendone immuni que
tratti di paefe folamente, dove per
avventura non foflero feppellite anti-
che lave delle materie vomitate dal
Monte.. Ci parve in oltre, che que-
fte micidiali efalazioni non aveffero
il .modo di penetrare a traverfo della
terra falda e battuta (1 ;; e mol-
€0 meno a traverfo di que’ mafli di
. " o ma-

. X1). Il Capos crede diverfamente di
alire Mofete: ma noi now [appiame
€om quania rogione .

PR
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macigno , ‘gettati altre volte ﬂgirﬁ\
dak:Veiuvioy ma-che fi faceflero la
ftvada unicamentt fra le pietre fciole
1e,,-.che (ogliono 'per tutti i 'latf ‘acd
cbmpagnart , - 'circondare le laves
ficcome . nel' fuo luogo € Rato dets
to., ¢ che ufciffero poi all’aria per
qualche bocca, o Ipiraglio; che in
alcune motfete trovammo ben gran-
de.ed aperto.: in altre {i dovea crede-
re uche . wi- fofle, quantunque non
ne appatiffero chiari fegnali. In que”
fpiragli . pid aperti ( gual fra gli al-
tri fi era uno pochi paffi dictro la
Chiefa . di *S. Maria a Pugliano s
ed un altro, lungo la via, che
tra vigna e vigna conduce full’er~
to ‘del monte, ncl luogo che chia-
- mano! i. paelani Trentola ) fi rico-
nolceva ‘chiariffimamente il moto e
la- corrente . della mofeta, non folo
a. veder I’erbe, .che erano intorno,
tremolare, come avrebbero fatto per
leggier vento; ma anche perché fe
Y uomo vi accoftava la mano, o le
gambe , fentiva I'urto di quel fiate
che quindi sboccava, come- di -ven-
to impetuofetto. I moto, ¢ ’l cor-
fo di quelte efalazioni era fempre
Toms 11, H
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all’ ingill, e regolavafi con quelle

leggi medefime, colle quali i mo-

vercbbe ogni altro liquore pid cor-
pulento: e percio ne’ pozzi ufcendo

Ja mofeta dallp ftrato tagliato di

Qualche antica lava del monte, pri-.

micramente fi arrovefciava fopra I’ a-

cqua: ma pieno poi quello fpazio

inferiore, cominciava a follevarfi , ¢

rifaliva fino alla bocca fuperiere 5

dalla quale finalmente fi verfava fuo-

7i, ¢ gettavali per terra, ove veni-
va a difperderfi ¢ f{vanire. E tanto

¢ cid vero, che in un pozzo, il

guale molti palmi fopra [ acqua,

ed alcuni pochi palmi fotto I efte-

- rior bocca comunicava con una
cantina da vino , la mofeta non
giunfe mai a verfarfi per:la. bocca
fuperiore all’ aria aperta; poiché fi
diffondeva dentro Ja cantina fuddetta,
ed ivi difperdevafi. Per chiariffima
confermazione di quefto movimento,
che le mofete, potendo, facean fem-

. pre all’ingil, poi offervammo in
quella, ch’era dietro la Chiefa .di
S. Maria a Pugliana, che ufcendo
quegli aliti all’ aperto,: e diffonden-
dofi rafente la terra, in diftanza di
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dieci o dodict pafti fatta la ;vaa‘
colla faccola accefa, fi trovava la
mofeta gia eftinta, o piit tofto diffi-
pata: ma - fatta nello fteflo luogo
Ja ‘prova in alcune foffe alte un fol

- palmo , fcavate per qualche loro op-

portuniti dagli- agricoltori, nel fon-
do di quefte 1a fiaccola s’ eftingue-

va, e gli uccelli morivano: dalle

quali offervazioni argomentammo ,
¢he. ficcome quando un fiume li
getta a ttaverfo ‘delle ripe per fo-
verchia piena, I’ acqua verfata, o
per la corrente o per forza del ven<
ta {i dilegua, rimanendo afciutta la
fupeificie de’ campi, e reftandone fof
pieni i foffati, e gli altri luoghi bal
generalmente : cosl eflendo corfo I’ a-
hto della mofeta per tutto quel cam-
po, quella porzione che era rimafa,
a fior di terra, avea potuto per lo
foffio de’, venti effere {parpagliata, e
dileguata; ma nelle fofic vi fi con.
fervava tuttavia con quali tutta la
forza, ed attivia., = | ,

~ Or avendo noi ‘detto , che il
moto di quefti aliti delle’ mofete era
femipre all’ ingid', a modo che fareb-
be ogni altro liquotes; debbefi ques

H:2 ’
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ﬁo”mtendere difcretamente, e con
qualche . moderazione . ImpercxoCche
non cra tanta la gravita di effi, che
pc‘lom in luoge libeso, G folfer doe
vuti gettare fubito a terra per la via
pxu corta , come avrebbero fatto' als
tri corpi plh pcfann E percid ful-
le fponde de’. pozzi i vedevano que-
fi alm follevarli per un palmo, o
oco plu, dirittamente in- alto; e
5 por piegare, ¢ verfar(i .al baffo:
ma quella. porz:one di effi, che li-
berata dall! ‘impaccio delle . mura -0

di altro riparo, andava a gertarfi a
u:rra, queito non facea per una lj-
nea perpendicolare, e rafente I al-
tezza. del muro; ma per una linea
obliqua, ed inclipanteli a poco. a
poco al fuola. andl vedevafi col--
{perighza, che fi - {morzavano le
%accolc anchc pofte un palmo, ¢ pid
ppra [T cllp della, fuprcmz {pon~«
,psz non {i {morzavano
(‘: ﬁ foﬂ"cro adattatc a pi¢ del muro.
~ della fponda medefima: per Ja qual
“cofa -fi pup far conto, ‘che intorno
alla fpohda de’ pozzi, da cui efala-
vano e mofete’, foﬁ'c rimafo meu-
05 da quell’ alito,” uno fpazio: trians

-
A
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golare; -comprefo - dal .muro ;: comé
da'un lato" diritto; da ,una porzio=
ne del fuolo , ccome da.un altro late
anche diritto ; ¢ da wun lito cur-
vo, che veniva defcritto. dalla cadu-

_ta che faceva I’ efalazione “della mo=
feta.. © o0 o L s s
. Notammo in ' oltre che ‘quefti
aliti ubbidivano al vento, ¢ fecondo
che -avefle. fpirato quefto “o- quelloy
€rano portati-la o qua: e peréid.accads
de talora, che in uno fpazio d¥ ter-
ra, dove la. mofeta che ufciva da
un pozzo. veniva a cadere; e dove
le fiaccole, poco -prima‘s’ eftingueva<
no, avefle potuto poi la fiaccola viw
vere, per una fubitanea mutazione
di-.vento, che fpingeva la mofeta
verfo d’alura -parte. E quefta me<
defima vari¢td de’ venti facea, che
potefle I’ uvemo accoftarfi con. meno
ricolo ora ad uno, ora ad un'al~
sro lato delle fponde d’un' pozzo ,
da cui I efalazione: ufciva . :Facea
parimentc . qualche: differeriza nell’.atd
tivit degli aliti.delle mofete la qua<
Jita dell’aria.: poiché effendo quefta
pid tranquilla e pid compreffa, man-~
tencvafi . la mofeta pid. riftrests, im
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fe medefima, ‘¢ fperimentaval per.—

cid di maggiot forza: onde di note
te , di primo mattino, € di prima
fera. lc mofete erane pidt poderofe :
lo erano altresi foffiando leggiermen-
mente borea. Per contrario agitata,
e diradata I’ aria dal caldo del Soley,
o da’ venti suftrali , perdevana efle
qhalche parte di loro efficacia. Le
gwfete .che ufcivano all’ aria aperts
e rotsa da’ venti, perdevano tofto. ih
Jor vigore, e dileguavanfi; ma non
cosi in luoghi chiufi, e nelle cantine s
¢ nclle vallate fpecialmente correva-
no a feconda del vento per confis
derabile fpazio , fenza diminuzione
fenfibile di lor forza.. :

A giudizio della mano le mo-

fete pid impetuofe grano affatto fred.
de; ed applicatovi il termometro,
corrifpondea I’ efferto, con abbaf-
farfi fenfibilmente il liquore. Ma
non fu agevole mifurare cfattamente
3 gradi di quefto freddo: poiché ef-
fendofi tentate due volte quefte of-

aziont in grorni, in cui il Sole

era caldo e poderofo, dal.folo col-
locar lo ftrumento in parte, dove

son powelle effer aliesato dal tocco
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d¢’ raggi. folari, -Tuceedeva fenz’ altrd
P’ cffeito. dell’ abbaffamento : ¢
contrario . fe la bocca - della mofeta
era efpofta al Sole, la freddezza di
cffa veniva tofto rintuzzata dall’ a.
zione de’ raggi folari. Si cercod di
vedere a prova fe nella sfera della
mofeta il barometro patifie. alcuna
fenlibile alterazione, e tutte le due
volte, quande quefta offervazione fi
. tentd , il barometro non moftrd rie
featiri in modo alcuno. Si prefe un®,
altra volta una vefcica mezza picna
d’aria, ¢ chiufala nella bocca con
accurata legatura, fi collocd dentro
la pid efficace corrente di una moe’
feta: e seppur ‘quefta diede un mi-
nimo indizio .di rigonfiatfi, o di
frignerfi ed alentarfi. Quefte efa-
~ lazioni non aveano parte alcuna di
umiditd , per quanto potea giudicars
fene cosi all’ ingroflo: ed applicas
tovi I’ Igrometro, niente fi rilevd
in prova dell’ umidita, € nicntc als
tresi per lo contrario, . . .
- :Quefte mofete tolfero. la vita ad
vn Frate Agoftiniano, il quale era
entratoinavvedutamente in una cantina
del Convento ad attignere il vino, dos
H4¢

-
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®e n’era una fortiflima: e adi n
altro ‘Frate farebbe avvenuto lo ftefd
fo, fe non foffe ftato :opportuna-
mente ajutato, e cavato fuori quafi
tramortito. Un vecchio . altresi . in
una vallata tutta ingombrata da que-
fti aliti perniciofi, cadde sbalordis
to: ma eflendo accorfo: opportunas
mente un uomo, che fi trovd a ca:
fo in quel contorno, e .avendolo ca<
vato.fuori di quel mal luogo, cams
po la vita,

Aleri ammalu, oltre alle lucer-
“tole, a’topi, e all’ uccelletti, .come
qualche . pecora, e qualche capray
entrati .per difavventura’ dentrq ik
forte della mofeta, vi. dafciareno.la
wita: il che avveniva, poiché :alla:
prima ‘vi cadeano sbalorditi; come
prefi da qualche accidente di teftay:
~ e reftando ivi pil a lungo, vi mo~
rivano irreparabilmente. . - ¢

Fecero. .di: pilt" quefte . mofete
moluﬁimo »danno .alld-. campagna 3
imperciocché non. folo, le minute '@
tenere -erbe;, .ma: i pioppi, . le Iviti,
3 fichi, ed:alui-alberi pid: grandiy
©-che . foffero le loro radici inferte
di quegli aliti mortiferi, 0 che le

‘r- ;I
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loro frondi ftefle non potefi‘cro7Zol-' -
lerare quel fiato perniciofo, fi ved
deano a puco a poce intriftire, e
finalmente feccare .. Noi abbiama ar~
gomento di credere I'uno, e lale
tro : concioffiacché talora le. fole
frondi efpofte al tocco df quefti ali-

-ti, vedevanfi danneggiate : .mentre

I’ altre che n’erano riparate, e tut-
ta infieme la pianta reftava viva e
frefca : talora poi,:ancorché la mow
feta non toccafle le frondi, per
occulto contagio parea, che la pian-
ta cominciaffe a perdere in tutte le
fue parti la frefchezza, e’l vigo-
re. N¢ quefto dee parere ftrano;
poiché tutti i Napoletani fanno, che
ne’ contorni del Vefuvio gli alberi
fogliono per la maggior. parte effer
piantati iIn mezzo delle antiche la-
ve, che bifogna rompere e forare
per dar luogo alla piantagione: fic,

~ ché follevandofi da quefte, o almena

per quefte fcorrendo I’ alito dellg
mofeta, potean benifimo reftarne
,attofficate le radici ;e dal vizio delle
radici venir poi meno tutta la pians
£, - : 3
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L’ acque parimente nel diftret-
to di Portici, e ne’luoghi vicini
rimafero quafi tutte infettee dalla
mofeta: e quefto perché la mag-
gior partc .de’pozzi fono cavati a
traverio delle lave, che a qualche
profondita incontranfi da per tutto
m quei paefi. I pozzi fcavati in
altra parte furono immuni da que-
fto contagio, come fopra ¢ ftato.
detto. Quefte acque bevute, o pid
tofto aflaggiate, offendevano il pa-
lato con un fapor acido, fpiacevole
ed acuto: ¢ percid non folo gli uvo-
mini, i quali potean forfe temere
di maggior danno, ma le beftie an+
cora rifiutavano tal bevanda. Noi
non fappiamo fe quefte tali acque be-
vute avefler dovuto partorire alcun
detrimento alla vita, o alla buona
falute: ma abbiamo argomenti da
ereder di no: prima, perché le piante
de’ giardini innaffiate con quefte acque
per lungo tempo, non mottrarono
fentirne nocumento  alcuno : dipoi
perché non vale a dire che quegli
aliti, che ammazzano, ricevuti dene
tro di noi per mezzo del refpiro;
poffano far V' ifteflo inghiotiti col ci
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bo, o colla bevanda: nel qual pros
pofito occorrono .ful fatto de’ veleni
altri efempi . non diffimili . Tane
to pid, che nell’ Iftoria dell’ Acs
cademia delle fcienze di Parigi (1)
fi parla di un pozzo della Ciutd
di Rennes infeftato da ung violen~
tifima mofeta; le cui acque nien~
te di meno crano bevute da’pacfa-
ni indifferentemente, e fenza difca«
pito alcuno di lor falute.

. Divolgati quefti funefti effectd
delle Mofete, fi eccitd a romore
la gente di_que’ contorni; ¢ la Cit-
ta fteffa di Napoli n’ebbe qualche
fpavento, temendo, non potefle I’a-
ria- reftarne contaminata (2 ): ¢
percio eflendo il Re noftro Signo-
Te entrato nel ragionevoliffimo im- -
pegno, e degno del fuo clementif-
fimo Cuore, e della fua provviden~
za, di fapere il vero di quefte vo-
ci, che ecrano ftate fparfe intorog

‘H6

- (%) NelPanno 1701, .
. (2 ) Quantunque per altro il Co-
904 ne .affolva frapcamente da gquefio
Himare s WCy. cit '

.
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alle mofete del Vefuvio, comandd

premurefamente - a’- Deputati  della
pubblica falute; che: col parere: ed
affiltenza’ di Medici-aveflero procus
fato di faper eutto e di-tutto 1’ avef
fero fatto confapevole. Furono dun:
que a ¢io deltinati due--de’ noftri
Accademici; i quali colle proprié
~ offervazioni € - rifleflioni, e colle no<
tizie raccolte - fedelmente -da’ pacfa-
Bi, fi certificarono , che- fuori - di
quelli ,- i quali o per difavventura,
® periimprudenza {i «foffero- innol:
traci fin - dentro 9 confini dell’ arti-
vita- delle mofete, . niun - eltro del
Ppacfe n®avéfle mai fentito danno
ficcome ‘era gid per I’efperimento
d’ un” mefe - continovo provato: tan-
.to pil, ¢he le mofete andavano di
giotno in ‘giorno indeboléndofi , @
tal¢: che promettevano di dover: pre-
fto  fvanirc del -tutio’, ficcome .av-
18 £ - L O A
Intanto” fi- fecero da_noi varj
faggi e confiderazioni intorno a que-
- fte mofeie," che: qui riferémo per
-conclufione’ dj quelto- Punto. Noi ci
accorgeévamo -della ‘forza , e deltt @-

ftenfione di effe colle fiacéole™ acce-

e e ———— o e ®
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fe, che portavano avanti di noi.
Quefte, entrandofi nella sfera della:
mofeta, fi eltinguevano in un atti-
mo, e_poi gettavano fumo, che f{e-
guiva la corrente'di quegli‘aliti fot-
tiliflimi,- In tal luogo adunque adat-
tavamo ‘‘pollaftri, piccioni, ‘ed altri
uccelli; 1 quali tueti in due ‘minuti
di tempo, o poco-pil,-dopo aver
moftrato molto offefa’ Ja relpirazio-
ne’', & dopo ‘efferli dimenati gagliar-
damente, -quafi per ulcipe di quel
malvagid: luogo, fi abbandonavang
come morti: ma fe in tale ftatoreras
RO fimcfR “all’ aria aperta, a poco
a poco npigliavano forza, €!tornal
vano fani come prima (i1): fe fifas
* fciavano - ftare, a capo di- due o tré
altri munuti- morivano affatio . .Qued
flofudcedeva' nelke .mefete di. mes
dioére ' efficaciay, mettendo. ad -cimens
to polli fatticei, ‘ed. altri - uecelli di
qualche eta,.e rébuftezza. Ma due

(1) -1} Capoa afferma, . .che -4 far
prefio -rinvenire gl .amimali- cavati .dal-
b mifela’s1givus fopenderli.capovoltiy
waonoi. dubisiame the Vin-Quefta efpes
vienzh Wi ipiffa effaw.delk’{liufione. . g
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piccioni téneri e deboli in un mi-
nuto, o puco pit, fi morirono in

una di quelle fofle fopra nominate,

dove la mofeta cra andata a gettarfi
fcorrendo fu’ di un campo; che é
quanto dire, dove. |’ efficacia degli
aliti mortiferi doveva efler molto af-
fievolita . Aperti ed offervati quefti
animali , apparivano le carni loro,
quafi livide : intorno alle fauci vi fi
era raccolta della bava, o fia fo-
ftanza ficrofa attaccaticcia. Facendo
le medefime prove con cani, fucce-
deva proporzionatamente , I’ ifteflo;,
fe non che duravano pili a morire,
Uno fra gli altri ne fu meffo alla
bocca della violenta mofeta, che
forgeva nel luogo detto Trentola,
Qucfto cane era fatticcio, €  parea
di ‘mezzana etd. Fu  legato. ne’ pic-
di, c tenuto 'a forza colla bocca vol-
ta verfo la corrente di quella efala-
zione micidiale.. A capo di un mi-
nuto ¢ mez2o fi sbalordi : ficché fen-
2a adoperar altra forza,. rimafe da
f ﬁc%gc,'lﬂ » dove noi I’ avevamoq
collocato., battende fortemente i fiaqe
chi, ¢ ruflando : in due volte fi fcome
pifcia: .dopo feue minuti ¢ mezaq
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di tempo fini di vivere. Aperto que-
fto cane, fi videro le fue carni uni-

. verfalmente livide ;" come di un ani-.

male morto da pid giorni. I pol-
moni fi trovarono floici e vincidi: i
ventricoli del cuore’ vuoti di fangue,
di cui le vene pareano piene oltre
al dovere. Dalla bocca avea gettato
bava, ma non gia fpuma (1). Di
quefto cane noi femmo giudizio,
che quando anche foffe ftato cavato
di la dopo i quattro minuti di tem~
PO , pur farebbe morto ; avendo mo<

. ftrato fin dal fecondo minuto della

fua dimora quivi, graviflimi indizj

~

di lefione del refpiro, e di tutte le-

reftanti operazioni vitali. =

(1) E da notarfi qui wm fentimens
do0 de! Capoa. Egh ouagzi:na di abbae
Llio il Campanclia , perché avea desto,
che gli animali collocati mella wofeta
gestaffero [pama dalla becsa. Spume

- Veramente now geitano s prendendofs ls
Jpuma  qui per la feialiva sbatinia
coll’ aria: ma gettamo ¢ff bava in
gram copia, come noi ebbiamo osular-
oonic ofervaie.. - .
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Feciomo -altresi. le noftre efpe:
rienze {ull’acque infette della mofe-
ta, metiendovi dentro varj pefci,.
Quefti torti diedero .a- vederci , che.
ivi patificro qualche moleftia; i guiz-,
zavano sfuriatamente, e cacciavano
fpeflo il capo fuori dell’acqua, te-.
nendo quanto poteano il maufo fuori
di quella; cid che non faceano, mefi
pell’ acqua pura ed innocente. Le
anguille, e le rane parea che fofte-.
netlero: pid degli aleri il tormento di
quegli’ aliti, di cui I’acqua era-pie-

na: ma e quefte, e le fpigole, e

peici d’ ogni - altra forte alla fine fi
abbandonavano come morti, e colla
pancia in fu..Ma o fofle che I’a-
cqua a poco a poco andafle sfia-
tando, e perdendo quel contagio;
o: per altro, fuori.di qualche an-
gwlla (1), noi non viddemo mai
morto alcyno di quefti pefci dentro .
I acqua fuddetta, quantunque ap-
pariffero tali: poiché rimefli nell’ a-
cqua fana .a capo di qualche tem-
po fi ravvivavano. Gli ftefli girini,

‘(.:J" La quale fi pud dir ;pit‘( ,taﬁa.‘;
che folfe venusa & morive.per, difogio
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o ﬁcnot‘rane diifrefco Tchiufe, teneri
come enano,~ttnut1 per lungo. tempg
nell’.acqua “infetra: di- mofeta, e pa<
rendo gii morti affai di buon’ ora,
rimefli poi nell’ acqua pura, a tapo
di tempo rivennero tutti . Egli € pe-
ro vero, che quando. fecimo queft’
dpencnza » 1"acqua di cui.ci fervim-
mo- era molto fpoffata ; eflendo al-
lora cominciate gia a. venir meno le
mofete... - Surfe nell’ animo .noftro
qualche dubbio. ., fe l'infezione oce
cupaflc folo la fuperficie dell’ acqua,
o fofle penetrata” per--tutta: il corpy
di! efla:: ima quet fapore difpiaced
vole, che- da tutta 4’ acqua ‘ egual-
mente fentivafi, ci fece credere , cho
avefle .ben potuto 1’ alits: della mos
feta penetrate ( ficcome: |* ariz fa fi«
curamente,’ almeno. {fecondo’ alcuna
fua parte’) tutta.la  profondita dcll'
acqua jre infettarla tutear,

Sul propofitq dell’ infezione dcll’
acque,. ci.fovviene di- avvertire;, che
efiendo oi:convinti, che foflero quei
foli pozzi: rimafi’ infetti, i: quali-coa=
municavano cogli ftrati. dell’ antiche
lave, e gli aitri no; per ovviare in
qualunquc futuro i tempo ;2 quefts



186

pericolo , farébbe’ conveniente ; che
quefta comunicazione cogli ftrati del-

le lave §i toglieffe: il che in altro
modo a noftro giudizio non potreb-
be cfeguirfi pid facilmente , che con
incroftare, e ftuccare diligentemente.
e pareti del pozzo da cima a fon-
do; per la. quale incroftatura.non.

potendo paffare a traverfo gli.aliti

delle mofete; rimarrebbero forfe le a-
cque ficure-dal rifchio di nuova fi-
mile contaminazione,

Or di quefto accidente delle
mofete fopravvenute all’ incendio del
Vefuvio, ¢ che & capo di qualche
mefe fon vepute tratto trattoa mane
eare , con noftra maraviglia, noi non:
sroviamo fatta menzione da alcuno
nc degli antichi, né de’ moderni
Scrittori delle cole Vefuviane : e fe
"1 Capoa ne parla,™i il fa egli in
altro fenfo diverfifimo: dal cafo no-.

firo , ficcome di fopra & ftato nota-

to. Egli € :vero che Dione alla

famofa eruzione' feguita al tempo di-

Tito, fa fuccedere in. Roma la pe-
flilenza . Ma o quefto ‘male tu in-
dependente  dall’ accenfione del Ve-
fuvio; non cfiendo verifimile che

. .
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t| foffe feguito in Roma quello, 7ch0'
| i Napoli non avvenne, dove i dan«
ni del}’ incendio dovettero effer mil-
ke volte maggiori; o fe pur lo fuy
come quefto Iftorico par che voglia
darci ad -intendere; quefto avvenne
pil tofto per Ja malefica pioggia
dela cenere; la quale poté imbrat-
tar 1 acque, ¢ corrompere i frutts
della campagna, € lc biade (1). B
Giovanni Villani nel luogo fopra cis
tato (2) parlando dell’ incendio d’ I«
fchia , ¢ dicendo, cbs molte gewti,
e befliame - della ttrva medefima per
quella medefima peStilenza morirono , ¢
Ji guaflarono: e foggiugnendo : ¢ dr-
70 la detrta peflilenza pine di due mefis
non volle certamente favellare dello
mofete, che agl’incendj poffono ta-

(1) Se- pur vl ¢ luggo di pemfar
¢osd , effendo  quell’ eruzione avvenuia
di Novembre , come fi vaccoglieda-Dio-
me, eleggefi in Plinio delle migliori
Edizioni , che che ne dicano alcuni Cri-
%ici. Vedi la Nota IV. del Tille-
mont fopra la Vita di Tito.
| (2) Cap. 53. lib. 8, dell’ IRorie
i Fiorentine, :
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lota fuccedere, come pur ora ¢ ae-
caduto : ma fi fervi della voce pe-
ftilenza a quel modo, che i Latini
fanno ; appreffo i quali la parola peftis
molte volte fignifica qualunque gran-
de e lurtuofa calamita. Ma cid non
oftante , che quefto accidente delle
mofete non fia nuoyo di queft’ ul-
timo incendio, olire alla, ragione ,:
che ci- muove a crederlos- ne ab-
biamo  chiariffimo documento nella
tradizione che ne corre preflo gli-
abitatori de' paefi pid vicini al Ve-:
fuvio; fra’ quali. vivono_alcuni vec-
chj .. al giorno d’ oggi, a- memoria

de’ quali due o tre volte quefto me- .

defimo avvenimento & flato offerva~
to, dictro altri confiderabili ingend; «

-
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D E L L E
CAVERNE SOTTERRANEE

v E di Monti cbe vorhitano facto,

QAGGIO

b D¢l Szg ;
GUGLIELMO DERHAM t

RO

renderd notizia delle caverne fota
terranee delle grotte, ¢ de’ monti,
che .vomitano fuoco, perché fono
confiderate per- obiezione (1) alla
prefentetinvenzione, e ftruttara del
Globo'. Ma fe fieno “bene efamina-
te, fi » troveranno faggic invenzioni
del Creatore, che agli ufi del Glos
bo, ¢ alli fini' del governo- d’Id-
dio grandemente fervono . Oltre a
molte funzioni, e operaziont grans

' di, e fegrete " della’ Natura dcntto

(l) Vedi Burmet. ¢. 7. o
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le v’ifcerc della terra, alle quali in
tutta probabiliti paffono quefte co-
fe effere d' atilita, fono elleno d’ un
ufo .grande ai: pacfi dove fi trova-
no (1). Per efempio la peggiore
di tutte le cofe nominate, cioé i

€t) Il mare Zirchmitzer nella Car-
nidla é d'un ufo grande agli abitanté
di quel pacefe , fomminifirando loro pe-
Jee in certi mefi, wvolatili , foraggio o
Jemenze, daimiy perci, e altro be-
Siame, ¢ trafporto di mercanzie, ec.
Vedi Tranf. Filof. n. 191. ec. ovvero
Compend. di Lowthorp. volum, 2.

. p. 306. &c. Queflo mare , o lago da

qualcbe [otterranca grotia, o lago pro-

cede o “come’ affai prodabile lo remde

Monsu Valvafor, ibid.

. La grotta Podpetfchio puste fervie
re di conferma, che i laghi pin fos-
serranei poffono effer & ufo aghi abitanté
della [uperficie f[uperiore ; fopra di che
vedi Lowth. .ubi fupra pag. 317.
Sturmio altresi nelle fue Ecleft,
Exercit. Philof. 11. de terr® mot.
particolarmente mel capo 3. fomo men=

Sovate alcune delle cofe pin rare, €

oluni de’ lore 4, = -
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monti che vomitane fuoco , qguanl
tunque fieno delle pid terribili cofe
del Globo, e fpaventofi flagelli de’
peccaminofi  abitatori del medefimo ,
¢ poffano fervire loro d”emblemi, €

« prefagi dell’ Inferno fteflo ; pure fo-

no quefti adcora di ‘grande ufo, co-
me di sfiatatoi, ovvero di neceffarie
aperture (1) a’ pacfi, ove fono. fer-
vendo per ifventare il fuoco, € i va-
pori, che farebbero danni * funeftif-
fimi , -come fovente avviene, colle
fcoffe, e convulfioni loro della ter-
ra. Anziché fe € vera I*ipotefi del
fuoco, ¢ dell’ acque nel centro', que-.
fte ‘aperture fembrano utiliflime * per
la pace, ¢ quiete dell’ Aqueo Ter-

- reftre Globo, necllo f{ventare i fot-

terranei vapori, e calore; i quali fe
foflero di foverchio 'riftretti, fareb-
beré terribili, e pericolofi commo-
vimenti della terra, e dell® acque.

-+ §i puote adunque, come une .

fpecial favore della Divina Provvi-
denza confiderare , come dal preac-
¢ennato Autore fi offerva (2), ¢he.

} (1) Vedi Plin. Hift. Nat. . 2. ¢. 82/
(2) Sage? di Woodward par. 3.
Confefd. 13.

. ‘.7’.’«‘ A A ————— -~ -
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unng\ii ¢.quafi paefe, che.da’ terree
moti fia, moleftato,, che.uno di.que-
fti sfoghi nop abL;aE quetti( dice
eli ) fona fempre ardenti , quando
il terremotp fi fa,fentive, foaturen-

do ‘effi quel. fuoga,, il quale meatre .

ftava fouwo, era di quel ditaltro ca-
gione. In vero, fe .non fuflfero que-
fte, aperture , da,cui avefle I’ ufcita,
pid furiofamente. s’ agiterebbe nel-
lé¢ ;vifcere della, terra, e -maggiore
firage del, [olito cagionerebbe . Tals
ché febbene 1, pagfi, dove fono que+
fti ' monti;; che vomitano fuocoss
fieno pet’ ordinarip. pid, 0- meno da}

terremoti . moleftati ; pure.fe non ci

foffero’ quetti - sfoghi, il farebbero
di, pid, che no ’l-fono; anzi in tyte
ta probabilita, di una tal maniera,
¢he la' terra per, un vafto fpazjo ins
torno . perfettamente . difabitata rens
derebbero . In una parola /( foggius

ne egli ) di tanto gran bepehizio
fono quelti a’ pacfi, dove > troya-
no, che nog vi mancano efempy, di,
luoghi liberatifi . da} terremoti per  lo
fcaturimento d’ una nuova voragine;
quelta fempremai fcaricandg quella

o .7 o, M.

. o : A
-

el
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materia, che fino a quel tempo era
fata riftrettd, e nelle vifcere della

terra imprigiopata, che di quelle

grandifiime, e frequenti calamita-

di era cagione.

Tomo 1I. I
o o
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VENEFICHE ESALAZIONI
' £ B L
EFFLUVILI
Che manda fubri la terral
SAGGIO
' Der DorTm |
RICCARDO MEAD
Medico di Gioraio II. Re d’ Inghile,
Tradotto dall’ Inglefe.

| LD
Oltre'le diverfe maniere di pren”

der- veleno da molti notate , e fpie-
gate diffufamente; vi é un’altra via
quafi ignota, e quefta fi offerva per
mezzo di vapori, ed efalazioni ve-
nefiche o di un’ aria velenofa attratta
dai noftri corpi a forza di refpiro.
Tutto quefto € gia notorio abba-
flanza , ¢ autori di ogni tempo in
varie occafioni ne hanno molto par-
- lato: ma quando efli vengono a Ipie<

Iz
., 2
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gare9 la maniera particolare median-
te- la quale queiti aliti si maligai
ammazzano; comunemente la ridu-
cono ad una attivitd veienofa, la
quale 'fi fa diftruttiva della noftra
vita , qualunque volta é ammef-
fa nello ftomaco, ed cfemplifica-
no, quefto penfiero con avvertire,
che i fumi e I’ arie maligne ivi per
quefta ragione fono fatali, perché
impregnate di particelle arfenicali,
e mercuriali, e percid fimili ai mia-
fmi che infcttano, le introducono
nel noftro corpo, ed effendo i me-
defimi di una natura molto corrofi-
va, neceffariamente devono attaccar
malamente tanto le parti folide, che
‘le fluide. :

© . E per wverita che i funmii di que-
i iftefi minerali fiano perniciofi, €
I’ aria pregna di loro atomi,-e per-
¢i0 molto impropria per refpirarfi,
€ pid che certo: ma il voler poi
da quefto -argomentare che tutti i
mortiferi vapori, e P arie maligne
debbano riconofcere la maliguita lo-
ro da quelli foltanto, ¢ un fuppo-
fto troppo vago, e mal fondato, poi-
ché dopo una giufta ricerca appa-

L]

I
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- rird, che vi poffono effere , ed ance
vi fono, efalazioni mortifere dalla
terra, che infettan I’aria, della pa-
tura cosi diverfa da qualunque di
quefti veleni, che la foftanza iftef-
fa da cui fi follevano non fia di
gran pregiudizio quando fia prefa per
occa, e ricevuta dentro lo ftomaco.
1 velenofi vapori, ed effluvj
che i parono dalla terra furono
chiamati dai latini in una parola
Mefiti (1). Quefta come certe al-
tre parole Tofcane hanno origine
da derivazione Siriaca la quale fi-
gnificherebbe o foffiare , o fpira-
re (2): e negli antichi tempi alcu-
ni paefi erano molto noti per le mo-
fete. Sicché quelladella Citta d’ Je-
ropoli fu molto famofa, della quale
parlo Cicerone e Galeno ma molto
particolarmente dopo averla veduta,
¢ ben offervata ne parla Strabo-
ne (3). , ,
Vi fu ancora una certa fpelonca
Coricia nella Cilicia, la quale per

(1) Virg. AEn. vij. v. 8.
(2) Scal. conjesz. in Varron.
(3) Geogr. lsh, xiij.

I3
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§ racconti d’ un’ aria mortale, e puz-

2olente, che tramandava fu creduto .

che le bocche dei draghi la getraf-
fero, e quello che i Poeti attribui-
fcono a Tuoae fu chiamato il letto
di Tifone. Quefto ce lo defcrive
Pomponio Mela (1), ed ¢ certo,
ch’egli ¢ tanto antico quanto Ome-
10 (2) : poiché uma che ¢ quel
hiogo dove lo pone, come nota Eus
ftazio, ¢ una montagna della Cis
Yicia. : ,

N¢ fono quefti fumi apprefle
di roi cost rari come fi peala, e
benché fe ne trovino per lo piti nel-
le miniere, in certi pozzi, ed aleri
tuoghi fotterranci; pure s’ incontra-
no ancora fopra la fuperficie della
terra fpecialmente nei paefi abon-
danti di minerali o pregni di fuo-
chi interni, come fono I' Ungheria,
e I’ Tralia la quale come Sencca av-
verti, ¢ ftata per quelli fempre ces
lebre . K -
"¢ Per quefta ragione ‘dopo di aver

- (1) De 8it. Orb. L 1. cap. 13.
(2) 4. 1 1L v 783,
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goduto il comodo :di fare alcune an<
notazioni :fopra le pilt famofe di que~
fte parti daro un racconto per quan-
to mi & permeflo di quello, che ho
faputo rinvenire fu tal propofito,
come del modo col quale uccidono,
€ quefto con tutto che io non fo-
dtenga, che fi poffa applicare a qua-
lunque Mejiti apparifce per altro che
abbia molta fomiglianza con la pi
parte di eflc, ¢ dove non comparird
{femplice il .male, ma complicato in
tal cafo alcuni  fintomi ftraordinarj,
o apparenze ben vifibili negli ani-
ana:i per effi uccifi, facilmente po-

tran {cueprire il veleno anneflo, ¢ la
~ {ua particolare malignita .

Quefta celebre Mofeta della
quale fi parlava tanto ( oppure
qualche altra nelle iftefle vicinanze )
anche ai tempi di Plinio ¢ quafi due
miglia diftante da Napoli giufto pref-
fo il Lago di Agnano per la via di
Pozzuolo, ed¢ comunemente chiama-
#a la Grotta del Cane; perché gli -
efperimenti mortiferi che fpeffo vi fi
fanno fi tentano nei cani; benché
certamente funefto riefca ancora agli
altri animali fe {i accoftino alla sfe-

o 14

g I"«'
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ra o attivith del fuo vapore: poi-
ché Carlo VIII. Re di Francia lo
volle provare in un Afino:e due
Schiavi - gettativi dentro ‘per ordine
di D. Pietro di’ Toledo Vice-Re di
Napoli, dettero col capo in' terra,
‘dove ambedue rimafero uccifi (1)
Vi € una piccola grotta - alla
‘falda di un colle dell’altezza di ot-
1o piedi, e dodici lunga e fei lar-
‘ga; dal fondo fi folleva un fumo
Jottile o minuto abbaftanza vifibile
all’ occhio, e da poterfi- ben difcer-
nere il quale non furge con lo fpar-
gerfi in jsanti globetti in qua, e in
da, ma egli € un folo fumo con-
tinovato, che ricuopre tutta la fu=
perficie del fondo della caverna,
ed ha quefta notabile diffcrenza da-
" gli altri vapori in gencrale, che.
non fi difperde per I’ aria come fa-
rebbe il fumo, ma fubito dopo che
egli ¢ montato in alto ticade all’ in-
dietro, e va a radere la terra; il co-
lore che di alle parti della grotta
~ effendo la mifura della fua afcenfio-

. (1) Lion da Cap. delle Mofete p. 37,
o , ) A4

by
e
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pe; egli € fino a quel fegno di un
color verde bruno, ma il pid ako
folamente fi ravvifa per un color di -
terra comune, ¢ quefto fi folleva
fino alle dieci dita, e per quefto fic-
come io non provai il minimo fcon-
certo collo ftarvi. dentro: cosi nef=
fun altro animale purché il fuo ca-
po refti fuperiore a quel fegno, vie-
re ad effere offefo' o poco o pune
to. Ma quando poi ( ficcome fi
“ufa di fare a un cane , o qualche al-
tra creatura € per forza tenuto fots
to, o per ragione della fua picco-
lezza, non pud tener alzato il fio
capo , allora come intirizzito perde
aftatto il fuo moto, cade gid come
.morto, o come in un deliquio, ri-
.manendo colle- membra convulfe, ¢
tremanti, finche all’ ultimo non gfi
relta altro fegno di vita, che qual-
che battuta di cuore, o di arterie;
le quali fe I’ animale fia lafciato un
poco pii di tempo in quello ftata,
Jubito ancora ceflano, e dopo.il ca-
fo fi riduce irreparabile , come fe per-
fettamente reftafle ftrangolato. Ma
fe viene riprefo in tempo, ¢ {ia la-
{ciato all’ agia aperta ,,'iljitqrha li”- ‘ 'vifi
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come pnma , € pid preﬁo ancora,
s’ egli € gettato nel lago vicino, per-
ché” canftringeadofi le fibre della
“pelte, come TFarebbe un bagno fred-
do, nmcttc il fangue alla c1rcola-
anc

‘Quefto ci Pud fomminiftrare

qualche ‘barlume per venire in chia-
ra cognizione della natura di que-
fto fumo per meglio ricordare gli
cfper;mcnn fatti nella Grotra. Una
torcia accefa fi fpegne fubito, ‘c.in
un mdmento, e tutta perde il fuo
Jume quando réfta foffogata da qucl
vapore.
) Una piftola che s’.abbia & in-
" torno mnon piglia fuoco, fe un ba-
rometro fia fiffato dcntro nella Gros-
da, e che il fuo catino fa toral-
mente ricoperto da quel vapore I’ ar-
gento vivo dello firumento non fi
abbaffa né fi folleva di pid di quel-
lo che poffa fare all’ aria aperta, ¢
!omano.

In quefta‘breve ma giufta ifto-
ria di quella Grortaho voluo efpor-
te ‘akcune particolarita ¢che non ‘folo
dnftmguono 1 efalazioni mefitiche dal-
T comum cd innocenti” fumigazio-

1
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ni, ma per dar qualche tocco per

.quanto io penfo capace di ftabilir

le ragioni, e le manicre del loro e-
perare, ¢ per non ilpendere il tem-
‘po nel confutare le opinioni de-
gli altri. Io. qui wvoglio avverti-
re, che non vi ¢ in ‘tutto queftd
da fofpettar di veleno: fe vi fuffe ;

-gli animali levati dalla Grotta non

1 riavrebbero cosi fubito dopo aver
Aofferti gli effecti di  quello fenza
.che rimanefle in loro qualche ap-
~parenza di {venimento, o di malat-

‘tia, o di tali fintomi, quall fi fof-
.frono quando ¢’ infpira un’ aria im-

pregnata da effluvj corrofivi, ¢ que-

Jti dovrebbono per verita in qualche

-maniera infettar I’ aria nella parte fu-
_periore della-caverna , la quale ¢ pura,
€ propria per la refpirazione. Né
potrebbe un guajo di quelto genere
efler prodotto fenza certi-fegni vili-
bili- nelle creature, che quel vapore
wccide, quando ' efpongono  al
taglio anatomico, il quale non di-
.{cuopre nulla di ftraordinario, o fia
-pelle fluide, o nelle folide parti: -
eccettuato quello che io prefente-
mente ricorderd ragxonando de’ gra-
nocchi . 16
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Affine percid fi poffa intendere
in che confifta quefta mortifera fa-
colta bifogna che fia offervato, che
-1’ ufo del refpiro € 'di due ragioni;
-la prima , che il fangue nel fuo paf-
faggio per i polmoni puo effere me-
diante I’ elafticita dell’aria, ( diften-
‘dendo quefta le vefcichette polmo-
nari (1), e facendo una preflione
“fopra . le arterie ) affottigliato, e
-come fquagliato, ficché non vi fia’
cocfione nelle fue 'parti, che impe-
difca la " feparazione degli umori
nelle glandule. Che nell’ aria vi fia
una materia vivificante , che pafli
nel fangue, mediante la refpirazio-
ne, io I’ ho dimoftrato altrove, e
S dimoftra con I’ efperimento del
Dott. Halleio, il quale trovandofi
"in mare coperto dalla fua Campa-
na Urinateria molte braccia fot-
tacqua, ¢ refpirando un’ aria pil den-
fa, che la naturale conobbe ch’e-
-gli avea un refpiro pid lento del
folito. )

"Il cafo riufcendo cosi ( ficce-
“me noi abbiamo avvertito ) e ve-

(1) ¥. Malpigh. de Puim.

~N
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.dendo-, che il Metcurio nel Baros
metro non effendo alterato neHa fuk
elevazione mediante quefto vapore
noi pofliamo’ concludere, che in ef
fo vi-fia qualche particolare qua~
Lita, che nel imentre, ch® egli &
fpinto nei, polmoni previede e arre-
fta la comunicazione: folita dello
fpirito’ vivificante, che dall’ aria fi
gam‘cip?a al’ fangué . Noi abbiamo
di gih ‘dato a conofcere, che’ im ‘quel
vapor - non vi € un-vero'o Tteal
weleno. Tutto quefto apparifce dal-
la terra per cui quefto fumo fi fol-
leva o fi parte, la quale ¢ d’' ua
color- verddftro, e di un gufts fu-
bacide; molto " fimile a quello det
¥kmma del Vitrolo: ficché pud
efftr egli - chiatnate un vapore 'um~
tuofo--del genere ! vitriolico , fpifito
fuori dal calor fotterraheo. '

- - Egli ¢ dunque probabile, che
quefte particelle vitrioliche dal fu-
mo conteniute, efercitino una forzd
“ripulfiva- contraria’ alla materia efas
ftica dello fpitito -anithale nervofo

e pereid le 'ﬁbrc“,pcr"le 'qua‘li pai{
§4eflendoné  matlcariti, ‘rimangang

Iy
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silaflate a un tratto; e perdano la
propria loro forza e attivita.

Per concludere quefta parte del
Joftro ragionamento io penfo, che
pofla fervir di conferma il vederfi,
che ai ranocchi, iquali reftan morti
in quella Grotta le vefciche polmo-
pari ( che per altro fi offervano pit
wifibili in quefte . creature, che in
altre ) fi trovano come vizze, e
vote, e.prive d’aria. Ma fe poi fi
defidera .una pruova maggiore. di
tutto quefto relativa ai principj da
me ftabiliti fi faccia quello che- pro-
gofc_c'fecc L. da Capua, il quale
5 formd una Mefite artificiale . Poi-
ghé fe I' Antimonio, il - Bifmuth
@ qualche altro minerale di, tal na-
tura fia ben pelverizzato, ¢ inu-
midito coll’ acqua forte, o lo fpi-
rito di nitro, fi vede nafcere con
gran calore un denfo fumo, nel
quale ficcome nella Grosta le torce
?x veggono fpegnere , ¢ gli animali

henche lentamepte foffogati , morire, -

' Quefti  mortali effetti dei va.

pori fotterranei. nelle miniere, poz- -

zi profondi, e fimili luoghi rinchiufi;
ficcome pure dei fumi di carboat

v :



20%
drdenti fenza sfoghi ﬁ,'poﬁimo‘?in-?,
tendere per. quefto! verfo ; quefte aci«
de efalazioni- derivando. da foftanze
minerali: e ficcome, negli animaliy
che fono morti nella Grosta defcritta
le vefciche dei polmoni fi offerva-
no e vote, e vizze, mancanti, di
uha tenfione: convencvole che. pro-
ducono gli fpiriti animali: cosi an-
cora nclla diflezione di un uoma
ammazzato dal vapore: del carbon di
legno trafportato da un forno in. u«
na cantina profonda, ficcome - rife<
rifconp le Memorie dell’ Accademia
Reale di Parigi (1) il cervello com-
parve rifeccato nel morto, ¢ i mus
fculi delle braccia, ¢ delle gambe:
si rilaffati, ch’ efli parvero fepas
rati dalle parti alle quali fpettaraso?

Ma bifogna per altro offervare
che in alcuni cafi di quefta natura
le particelle: minerali fono mefcolate
con una piccola proporzione. di ay
tqua,: che in luoga:di- eftinguere la
fiamma; potranno effe per..mezzo
di. quella accenderla, ¢ . prenderanng

(1) Aﬁ 1710, pag. 17, .
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fuoca accoftaridavi - una.: candéla cox
me fegue nella polvere: da fehioppi::

~wna fperienza: fare con :la . milturas

delP olio di Vitriole, e palvere. di
Acciaro eonferma 1a verit ‘de’ no-
f5i ragionamenti fu’ quefto artico-
... - 0. -
~t.. Cosl 16 ho dimoftrato .come la
morte 'pofla “farfy ftrada per le nae
fioi ,' benché ~aiente .di:. propriae
mente: velenofo- wi fia: introdotto - per
mezzo - della - infpiraziene . Non fa<
rebbe forfe difficile il dimoftrare co-
me il minimo grade di quefta ma-
Ygnita poffa pradyrre effetsi, bene
chd  in. apparenza tante - diverfi dg
guelti poco 'fa rammentati; ma pes
20 delta medelima natura pernis

 wiofa: Ma io per ora vogiio sie

Sctrendo credere che uma certa al-

“serazione dell’ aria comuae, che la

rende in qualeche maniera mefitica
¢ il che fuccede per ug ealdo ec-
ceffivo, e nel medefimo. tempo per
©na ‘troppo gran proporzione delle

‘pacticelle acquidofe .. mefcolate, con

Y altre pid igrofit ) pofla effer la
(1) V. le Tranf, Filofof. n. 448.
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caufa dell’ epidemiche malatue? e
cid poffa fuccedere fpecialmente di
quelle che pex ragione de’loro fins
_tomi conftanti oftinati fono regolar~
mente pominate malxgne., =
Poiché confiderar ci conviene,
che Ippocrqte offervd (1). qualmen.
te la conftituzione dell’ aria, che
precedeva le malattie febrili peftis
Jenti eral’ pnione de’ gran caldi con
‘un feguito di piogge , € di venti
‘meridionali : Galeno fu dell® itefla
fentimentg, (2) come ancora Lucee-
zio nella {ua .ammirabile defcriziong
della pefte Ateniefe, (3). 5
, Per farla breve noi fappxamo,
_che I'litoric generali_delle epid¢mi-
.che malattie coftantemente, € pid
-che a fufficienza confermano que-
_fto: ed & poi notorio abbaftanza in
. quefie noftre regioni, dove.fi rifves

gliano_fpeflo le maligne febbri,, e
" fimili infermita: e nell’ Indie oriene
tali comunemente fi offesva ,, ghe

1 9 ®

R
(1) Eptd IIJ &3’ III.‘ o , Y
_ (2) De, Temp I 2.6 4o

(3) Itb B, v 1098.

B X T
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quando i caldi afciutti continovano
Ja ftagione fi mantiene fana,. ma
quando le piogge cadono immedia-
tamente ‘dopo 1 caldi’, ‘allorz inco-
minciano le febbri oftinate a2 minac-
ciar'tutti. L2’ ifteffo fi fuele offervare
nell’ Affrica: poiché ( ficcome rife-
fifce Giov. Lione, ) quando i di-
huvj delle piogge cadono mentre re-
gnano i caldi ecceflivi -del Luglio,
¢ dell’ Agotto le ‘febbri peftilenzia-
}i, ela pefte ivifuccedono dopo (1).
¥o ‘ben ' comprendo, "che I’ autorita
& Ippocrate conduce a foftencre im-
maginariamente un nafcofo aerco ve-
leno in quefte malattie. H fuo Gc'o-
71 ( che fignifica qualche .cofa di
divino ) (2) - fi riferifce a quefto
fenfo . Ma Galeno, il’ fuo miglior
interprete - mon intende in quefta e-
fpreflione’ quelo ch’ efli fi danno 4d
Ineeiidere . * Egli  dice ‘al contrario,
che ‘tutto ¢id deriva:dd una manife-
fa con. ftituzione di aria, che fi re-

(3) If. dfric, 1. L. ¢ 1. Dapper de-
Jeript. Afriel p. vy - - Y

(2) V. # Progmfiici , ¢ Galono nei
Commenti. >~ - .
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fpiri ch'ecceda nelle ‘fue qualic ¢
non’ le. conifervi fecondo le ftagieni
particolari: come egli fieffo ha ¥a-
pute avveitire ne’ fuoi Atorilmi: 18 .
che combina’, con qucllo, chcﬁ &
ragianando ftabilite. . .

Debbono ~pefr wnto i Medici
gpardarfi di ordipare nelle malattie
epidemiche, e maligne, quelle medici-
ne, e rimedj , che fi chiamano Aleffj-
farmaci, ¢ ¢ accendone neilo ftoma-
co ¢ nel fangue un calore’ infolito,
e grande : perche' non fono quefte
infermita eccitate da malignita vele-
nofe, che 1mpegmno come-eflt fi c-
fprimono jn una guerra gli fpiriti

animali . Eff piuttofto eccitando

nuovi tumulti difturbano, fofferma-
no, ed mterrompono l’opera gran-
de meditata dalla ‘ natura quale é
quclla di abbatter i) ncmlco per mez-
zo di-critiche feparazioni, ¢ fgraVJ

falutcvoh .



 NOTIZIE ' ISTORICHE
DELLE MOFETE.
Che f trovano nei Monti della Ton

Jeans fomminiSirate dall’ Eccgll.
AR Sig. Dottore. ,
G10. TARGIONI TOZZETTI

" Ne’ fuoi Viaggi riftampati in Firenze
.V Anno 1769,

- Egli yagiona, e fa quefti racconti J
Nel ?/iﬁggia di Velterra., . /

utti i Lagoni del Volterrano
che io ho veduti hanno la loro fede
pelle pendici e zane de’ Manti pri-
mitivi e la loro Miniera ¢ ne’ filo-
ni conftituenti effi Monti non gid
nel terreno avventizio delle colline,
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Non folamente i-Lagoni ; 'ma’ anche
tutte Veacque minerali | e tutte le-
Moafete . che  ho - offervate .in quefts-
viaggi ,riconofcono la :loro origine’
da’ “iloni dei Monti Primitivi, e mai-
dall” interno delle colline , fe non per
cafo facendofi ftrada a traverfo di
eflo. Cio fa. vedeye . che il fomite
minerale fta racchiufo dentro all’ am-
maflode” Monti Primitivi, ed é ma~.
teria pil antica megllp defolata, e
-maturata, che non € il fedimento
mmultuario delle colline. V. Viag.
per la ‘quc. T.. II] p 406. Edtz IH,\
)

Ncl Fioggio di- Moxte Cafbo/z a
: Caﬁelnmo A

Soddisfatro che mi- fux nel#’ af.
fervazione de’ Lagowi di Monte Cera
holi diedi volta adlietro per gius
gaere a Caﬁe!uuaw falii un Monw
se di Albercie nudo alle radici: de}
quale. fono:i- Bdgtn a Morba, ed -
avvicinandomi.a Caftelnsovo paffai da
un :luogo. detto  Lanfredino, dove
fuila-ftrada: é una - Mofeta o Patizs
zZa, riferrata da wno fleccato. Ella
¢ divifa in. divesfe piccole aree au,
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de, cd afciutte, come i contorni.
delle ‘Zolfatare di Libbiano . Non vi.
ditinfi fetore alcuno: ma mi fu det-.

to, che in certi tempi. fcoppiano ,
¢ tramandano un fetore orribile,
che farebbe morire inftantaneamente
qualunque womo, o animale, che
vi. paffaffe . . pag. 419. . 5

Nella deﬁ:rizi’ue. daLagom & Ca-

~ Jelnuove . ;

Del rimanente Egli feggiugne'.
quefti Lagoni o Fumacchi non fono

oggidi della Natura degli Averni
come lafcid fcritto ‘il Cefalping per-
ché vi ftanno ficuramente i Beftia-
mi, ed i Salvaggiumi. Egli & pe-
50 vero che’ ne’ tramezzi di quefti
di Caftelnuovo mi fu dette trovarfi
delle piccole Putizze o Mofete .le
quali poffono. ammazzare gli Ani-
mali , fe a cafo vi fuffero fopra quan-
do fcoppiano: ma le Mofete non
fono. veramente Averni perché non
hanno acqua punta anzi. quando: han
no acqua non fono pid. Mafete fi
vanno dilatando di cosatinuo i La-
&0vi d. Cafielnuovo, = prolungando

b o e et <

-
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verfo 1*alto del monte . In verita stut-,
ta quefta Montagna é abbondante-
mente fornita di materia flogiftica
‘come’ fanno conofcere oltre a La-
goni le Mofete ed i Bagni & Mor-
ba. v. p. 456.

Defcritte le Zolfatare -di Cas .
ftelnuovo riferifce che una Zolfata-
ra molto -abondante & verfo la fi-
ne de’ Lagoni a Tramontana' ed ¢
uno fpazio grande: vi & perd accan-
to una Mofeta ‘o Patizza fimile
nella_faccia- eftetna -alla Zolfatara
ma fenz’acqua e’ non  gran ‘tenpo
avanti vi era pericolato uno del
Paefe che vi pafso a cavallo men-
tre ella fcoppiava. -

*. A Levante-dela Za fafara tes
fta ‘un Poggecto- rilevato compo&b
di Alabafiro. 1vi fono fcavati dieci
Pozzi o cunicoli per eftrarne fa
vena fotterranea di- Zolfo. In uno
di quefti Pozzi mori non molto
tempo fi un cavatore, perché vi
fcoppid una Mofeta o Putizza fot-
terranca. Egli accorgendofene chie-
fe di effere tirato s velocemente
da un altro cavatore che- ftava di
fopra ma non fu a tempo perché
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effcndo amezzo dell’ alteaza del poxs
z0 re@d foffogato, e cadde morto
indietro.
.- N Tomo ultimo dei: Vnaggl
per la Tofcana dell’ ilteffo Sig. Dor,
Gio. Targioni Tozzetti, i notano
al’ Art, l‘( della Pnrologla, e Ter-
mologia le Mofcte, i Vulcani, x
Fuachi fouerrancl, i Bulicami , i
Lagoni, i Fumacchi, I’ Acque Tere

mali, o Mincrali., che in quefto no-
“ftro bcl Paefe fi offervano. Egli le
-deferiffe beng, ¢ le illuftrd con mel-
ta erudizione, e chiarezza.

Le Mofete di Sicilia furono
defcriue dal P..Baccone . V. Mufes di
Fifia a c. 166, .11 dottq ed - eru-
ditiffimo: Sig. D. X. Manetti nelle

Jue. Annotaztom alla Differtaziene di

.M. Sauvages, raccolfe Te ofiervazion
,m di alcune Mofete della To(cam.
¢ della Fraucxa.
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. LETTERA
‘ | Del vSignore
DON ANTONIO DI GENNARO

Dvuca pr BELFoORT

Seritta al Sig. Abate Gio. Crifiofans

© Amaduzzi in data di Napoli
@& Mergellina .

»‘O caro 'amico, quale fpettacolo,
quale fcena teatrale nella fera degh
8. del corrente Agofto io godci da
quefta riviera, di Mergellina! Spet-
tacolo, ¢ fcena degni di aver pre-
fenti turti i Filofofi ftudiofi delle
maraviglie- dela natura. Vi diedi
notizia decll’ eruzione del Vefuvio,
che fi mantenne dal giovedi 29. Lu-
glio fino al gicvedi 5. ftante fu d’ un
piede moderato. Ma da quefto gior-
no in poi I incendio € ftato de’ pid
gagliardi. 11 noftro P. Bertola era
qui meco’ giovedi, nel qual giorno
paffai in quefta abitazione maritti-
ma. Ho una loggia fpaziofa, che £
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ftende ful mare, dalla quale fi gode
il profpetto del monte ignivomo.
Vedeflimo la cima di quetto , erut-
tante volumi.deafiffimi di fumo, che
moltravano eflere milti di cenere. Si
fcppe poi, che erafi aperta una boc-
ca verlo il lato della rhontagna a noi
oppofto, ed avea dato sfogo a tanta
caligine . Il fumo fparfo fopra Otta-
jano era.cosi denfo, che in dieci pal-
mi di diftanza non fi difcernevano
gli oggetti, ed era Infieme puzzo-
lente € a guifa di cammino accefo s
fenomeno infolito in quelle parti. 1
contadini furono obbligati a lalciare
il, lavoro, e a ritirari nell’ abitato,
e le donne fortite ad attigner acqua
fecero lo fteflo. Nel lato fettenrtrio-
aale piovve cengre, € verfo Somma
una polvere palpabile del colore del
tabacco  di Spagna. Nel venerdi 6.
Ottajano flette quafi in calma, per-
ché “il getto delle pietre- fu verfo
Portici. Nella fera del fabbato 7. cory
;rente ticomincio la cima fuperiore a
gittar fiamme, la quale erafi quafi
Apenta, mentre eruttava la bocca ine
feriore : locché ( infermiccio, come
fono ) mi fece riflettere al buen. ef:

.
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fetto, che ¢agionano i falafli ,go'd
veicicatori-nel -corpo umano, devian-
-do gli umori dalla parte astaccatae
“Percio dopo le quattro ore , € mez-
za d1 notte piovve, dopo gran ftitre-
pito, e fracaffo, -arena neli’ abitato,,
ma in poca quantita. Verfo la ¢i-
ma del monte perd caddero pietre
grandi infocate, che ne’ luoghi cok
tivati accefero del fuoco. Alle ore ottd
fi rinovd il getwo delle pietre , &
quelle fparfamente cadute in Otta-
jano fono della grandezza , che for-
marebbefi da due noci infieme uai-
te . Qualche periona ne rimate feri-
ta. Nel giorno di domenica 8. del.
corrente {embrava tutto calma, &
quicte :* poco fumo : ‘nefluna appa-
renza di fdegno, ¢ cosi feguitd tut-
ta la giornata. Ma che? ad un’ ora,
€ ‘mezza di-potte fi apti la gran-
diofa fcena, che durd mezz’ora, o
poco pidt. Eccone la defcrizione in
poche pennellate. Dalla cimafi alzava
una fontana 'di fuoco, che inclind
verfo Ottajano, e che:perpendicolar-
mente faliva ad una altezza forpren-
dente . 'Quefta era compofta-di ro-
venti ‘pictre; e rapilli,- che andava:
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no a cadere in grande diftanza per
Y’ intorno, ¢ che impedirono la fu-
ga agli “abitanti delle prime cafe.
Figuratgvi quelle fontane, che veg-
gonﬁ ne’ fuochi. artificiali, ma in u-
na fmifurata altezza , € latitudine.
Il cielo tutto ardente: con mugiti, e
.colpi. Ma quello, che mi forpre-
fe, ¢ che avea letto, ma non mai
wveduto , furono le faette, che di
- qud, ¢ di la dentro a quella for-
nace di fuoco, .ed anche fuori a cie-
Jo ofcuro fi accendevano, e guiz-
zavano a foggia de’ razzi matti, che
col calore della materia elettrica fa-
cevano un rifalto prefflo al fuoco
della montagna. Quefte faette fem-
Jbravano prodotre dalle pietre, che
{coppiavano per aria, mentre le pie-
tre, che fcoppiavano in terra, da.
vano fuori come una bracia di fuo-
co. Il fuoco pioveva.per I’ cften,
fione di un miglio, e mezzo, po-
tendofi confiderare la Taverna del
paffo, come il mezzo di quefta e-
tenfione . Verfo Somma furono quafi
tutte pictre: verfo I’oppofta parte
pietre , arene, e rapilh. Le pietre
dettero, fuoco a quali, tutte le cofe

e s Jl e o e
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combuftibili, che incontrarono, e la
mancanza di vento {alvo le cafe . Che
avrebbe fatto in Germania un fimi-
le diluvio ? il caldo quindi era eftre-
mo, e-la puzza iatollerabile. Poi-
ché il getto non era, che di pietre,
e rapilli ; percid- non formava lave.
Peraltro -anche la fols pioggia di
quefte pietre ha cagionato in Ots
tajano -un' danno grandiflimo, pers
ché fentonfi devaltati. ; e bruciati
cafamenti di campagna , pagliaj , fel-
ve, vigne, caftagneti: ne minore
fu' quello “dell’ acqua bolluta; cosi
chiamano quella pioggia , che fo-
praviene al fumo, ed alle -ceneri,
perché diftrugge , ed inaridifce le
piante ,; e i frutti. Ma dopo mezz!
ora, o poco pill tutto celso, e tut-
to fu quicto, né vi fi vedeva altro
fegno di fuoco, che le. pietre ro-
venti cadute qud, e la. O caro A-
maduzzi, ripeto, fe vi. fofti trovato
qui, quante volte avrefte efclama-
to: o fpettacolo magnifico, e ter-
ribile ! Immaginatevi il timore de’
popoli, che abitano fotto del mon-
te , Portici, Refina, Torre del Gre-
€0, a’-progenitori de,quali fimili. ¢~ -
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ruzioni di pietre , ¢ rapilli furong
cotanto funefte . Chi fuggl da una
parte , chi dall’ altra. Il rumore
maggiore fu in Napoli. Il vento
porto il fumo fino in citti, e I’ . u-

nione di tanti oggetti minaccianti’

{pavento affuiffimo il popolo minu.
to, che fece le fue folite ftravagan.
ze mifte di tumulte, e di divozio-
ne, quali da voi medefimo potete
ben figurarvi . Lunedi g. alle ore
14. comincid. il monte a muggire,
a tirar colpi, a mandar fuori volu.
mi denfi di fumo bituminofo con

grande minaccia di rinnovellare la’

fcena  precedente; ma il -turbine fi
volfe altrove a cagione de’ veati oc-
cidentali , che fpiravano, ¢ verfo le
ore 22, andd a dileguarfi . Pero tut.
ti gli abitanti di Ortajano fe ne
fuggirono . Martedi 1e. il. monte
continud nella fua calma, né diede
alcun fegno di:nuova eruzione nclla
notte feguente . Ma mercoldi 11. fu
piu fpaventofo di tutti gli_altri giors
ni per lo: ftrepito, e fcofle terribili,
che minacciavano una totale rovina.
Il nuvolone perd , che cagionava
quefti fracafii, fi allentand, e fi ans

Y S
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dd a difperdere. Cosi tutto cefsd
all’ ore 23." Il detto nuvolone da
vicino era neriflimo, in lontananza
roffo , 0 quafi tutto ignto. Cid po-
trebbe fpiegarfi ‘0 dicendo provenire
dalla fituazione del nuvelone rifpet-
to al fole o dall’ imbrunirii della
notte, o dal diraamento delle mi«
nute ceneri, che coprivano le arene,
e i rapilli accefi. Ma fe nel mar.
tedi Ottajaho non foffri pioggia di
pietre, foffii quella dell’ acqua, che
cagiond a’fuoi terreni danno mag-
giore, come di fopra vi accennai.,
iacché fortunatamente erano rimas
fti illeli dalle pietre. Ma i rapilli,
le arene, e le ceneri cadute nelle
tenute ' Ottajano, Somma, e d’als
tri luoghi fono dell® altezza di un
palmo, onde quelle terre fono per-
~ dute per moli anai. In tanta rivo.
luzione di cofe un folo bambino ,
chiamato Luigi, ¢ figlio di Don
€arlo Vifone, mentre il padre lo
portava in braccio-cercando falvare
la tefta fua, ¢ quella del figlio dal.
la grandine, fu ferito da una pie-
tra nella fpina, ¢ dopo due giorni
mori . ‘Alwi.ne riportarono ferites
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ma fono afficurati della guarigione .
Quefta relazione ¢& in- legmto del
giro fatto da un amico- ne’ contorni
Vefuviani per appurare il vero . Al-
cuni midicono , che pietre di grof-
_ fa mole hanno I’ impreffione dei car-
pi , fopra de’quali caddero, come
di foglic d’ alberi, ¢ vﬁmili: cofa
facile a capirfi. Diciamo ora qual-
che cofa del meccanifmo delle. ce-
neri, ed arene, che vanno di qua,
e di la piovendo in lontani paefi.
I nominati nugoloni, che efcono dal
Vefuvio, ne fono gravidi, e fpez-
gandofi in nugoloni pid piccoli ven-
gono quelti trafportati in alto dai
venti. Uno di quefti pafso fulle
colline vicino a Benevento, fcaglian-
do {cintille, e mugghiando. Ivi fca-
rico porzione. delle fue ceneri, e bi-
" tumi, e corfe avanti verfo la Pu-
glia,, fembrando da lungl, che fi

fermafle fopra la citta d’ Andria, -

lontana quattro glomate da Napo-
li. Onde fe Eolo cosi aveffe difpo-
fto, poteva un tal regalo perveni-
re anche a voi altri Signori Ro-
mani, come un faggio delle pro-
dezze Vefuviane. Frattanto io rj-
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fletto, che quefta ftraordinaria, e
copiofa eruzione, pufta una fotter-
ranea comunicazione, potrebbe gio~
vare alla fcofla Bologna. Se era
fuoco racchiulo fotto di lei, che
I’agitava, e minacciava dallo sfo-
go del noftro Vefuvio non difficil-
mente potrebbe eflere ftato diftolto
detto fuoco da quel fito, e attirato
verfo quefte parti . Io defidero , che
il roflro Vulcano abbia’ fatto un
tal beneficio alla citta altrice delle
lettere, e delle bell’arti. Se rimar-
ra quicta, il mio raziocinio prende-
ra I’aria.di verifimiglianza. Il mon-
te ora continua ncila fua quiete, e
foltanto fi pipa di tanto in tanto' un
po’ di foglia levantina. Nell’ interno
pero fuppongo del fermento . Quefto
€ un malato : non fappiamo cola fi
operi nelle di lui vifcere, I Natura-
lifti tentano indovinare , comei Me-
dici, ma non hanno trovato finora
veruno fpecifico per riparare i difa-
ftri, e per rimettere in equilibrio
gli umori fcompaginati Vcluviani.
So, che le mie ottave {ful reuma-

. tifmo fono in mano di Sua Santitd:

che le ha lette con piacere: ¢ mols
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te copie ne vanno per le mani degl?
Arcadi; Forle vi faranno capitate,
Se vedrte il P. Cermelli, fategli leg-
gere qucita lettera. Condonate tante
ciarie , e le compenfi il folito, ma
- fempre con piacere ripetuto Addio.

IL )
ARTICOLO DI LETTERA
Del Sig. Abate

_DON CIRO SAVERIO
MINERVINO.

Al medefimo Sig. Amaduzzi fopra lo
Stefflo  argomento , che riferiamo,
perché aggiugne qualche “altva noti-
zia di piu. ,

GRLICLD
I Io avuto la difgrazia di non

vedere I’ ultima eruzione del Vefu-

vio, perché mi trovava allora a ftan- -

ziare nella Canonica di Sant’ Aniel-
lo per . ofiervare, e copiare carte

-h-— -
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anticke . L’ ho veduta perd efattas
mente dipinta da un abile pittore,
it quale in qucllo ftefo tempo la
difegnd dalla fua cafa. Milurata
dal Cavalier Gugliclmo Hamiiton
Ia' Colonma del vivo fuoco, coms:
prefavi' )’ altezza della montagna,
s’ innalzava a poco meno di 12.
mila “ piedi  Parigini, e detrattine
3700. _piedi, quanto a un dipref-
fo ¢ Y altezza della montagna, ne
rifulta, che la colonna del fuoco
s’ innalz6 " dalla bocca della mon-
tagna 8300. piedi Parigini. Se-
condo me non poteva arrivare ad
altezza sl fterminata il vivo fuo-
co, e la materia efplofa, fenza
che qualche gran quantitad di acqua
fotterranea ( fia perché rotta qual-
che conferva, fia perché travian-
do Iacqua del mare per qualche
fprofondamento fia precipitata nell”
immenfa voragine del fuoco, che
fotto arde ) la quale ridotta ef-
fendo in vapori, ed unita forfe a
venti fotterranei, ed al fluido ela-
ftico, che fi fprigionava dalle ma-
teric preparate, abbia fatto si ters
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ribile efplofione. I rapilli ; come

qui dicono, ed altre materie vul-’

caniche fono giunte fino, in Fog-

gia, Lucera, ed altri luoghi cirs
coavicini ; moltifimo per tal piog- .
gia di materic vulcaniche . ha pa-
tito Ottajano. Nulla cadde-in que-.

fta Capitale pel bencfizio del ven-

to. La bocca & ora sbaffata al-

quinto, e in qualche luogo Ila
montagna € crepata, &c. 7, Anto-
tologia 1779. Num. X.

- Da Napoli il 16. Ottobre di
queft’ anno fu fcritto e pubblicato

in itampa, che quei terreni che nell®
ultima eruzione del Vefuvio de’ g,

Agolto furono coperti di cenere, a-
veano acquiftata, e data una tal
forza vegetativa agli alberi fruttife-

ri, che artualmente comparivano con

nuovi fiori, e frutti' in copia, al
che contribuiva non poco la bella

Stagione , che per molto tempo vi

fi era’ goduta. '
Fine_del Tomo Seconds .
: { :

$
:

e e . A



.Somimata Meridewonaledel Vesuwio che gé
omimilaJedentrionale o salllonta rzag, ar
rtuosa traversa fra Zaﬂlﬁvé Jetterzs

Dallata . fra Luna el’ altra Jomr¥

INuovo emifiario del me'aom t0rré

6L Pruno volgarmente cSuamato
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